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AFFARI COSTITUZIONALI ( l a) I 

GIOVEDÌ 13 FEBBRAIO 1986 

239a Seduta 

Presidenza del Presidente 
BONIFACIO 

indi del Vice Presidente 
PAGANI Maurizio 

Interviene il ministro per Vecologia Za-
none. 

La seduta inizia alle ore 9,30. 

IN SEDE CONSULTIVA | 

«Ordinamento della finanza locale» (1580) 
«Conversione in legge del decreto-legge 30 dicem

bre 1985, n. 789, recante provvedimenti urgenti 
per la finanza locale» (1629) | 
(Rinvio del seguito dell'esame) I 

Il presidente Bonifacio avverte che il se- ; 
natore Murmura, estensore del parere, ha l 
presentato uno schema di parere, che verrà I 
distribuito ai commissari. Il seguito dell'esa- ' 
me — sospeso ieri — è quindi rinviato. j 

IN SEDE REFERENTE 

« Istituzione del Ministero per l'ambiente e norme j 
in materia di danno pubblico ambientale» -
(1457), risultante dall'unificazione di un disegno | 
di legge d'iniziativa governativa e di un disegno j 
di legge d'iniziativa dei deputati Vernola ed al
tri, approvato dalla Camera dei deputati \ 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Si riprende l'esame del disegno di legge so- ! 

speso ieri: prosegue il dibattito sull'artico- j 
lo 11, istitutivo del Comitato sicentifico del | 
ministero. ì 

Dopo un intervento del relatore Ruffilli, | 
la Commissione approva gli emendamenti 
dello stesso relatore e del senatore Garibal
di alla lettera a) sull'aumento a dieci del 

numero degli esperti e sull'inserimento di 
un rappresentante del Ministero della pub
blica istruzione. 

Alla lettera b) il relatore dichiara che oc
corre assumere posizioni chiare in ordine al
la collocazione della Commissione centrale 
per l'inquinamento atmosferico e in genere 
ai rapporti tra detta materia e la legge in 
esame. 

Il ministro Zanone, favorevole a preve
dere un rappresentante del Consiglio su
periore dell'istruzione pubblica, ritiene che 
in quanto la materia dell'inquinamento 
è attribuita al Ministero dell'ambiente, non 
ha senso prevedere rappresentanti di orga
nismi che già fanno parte del nuovo dica
stero; si dichiara peraltro disponibile ad ap
profondire il coordinamento tra le funzioni 
antinquinamento e la politica ambientale. 

La senatrice Colombo Svevo chiede che 
venga chiarito esplicitamente che la Com
missione antinquinamento non scompare. 

Il senatore Ruffilli ritiene che, se non si 
abolisce la Commissione, si può dare per 
scontato che il silenzio in proposito impli
chi la sopravvivenza di quell'organismo, sal
vi successivi interventi. 

Anche il senatore Valitutti è per non fare 
cenno dell'argomento; in seguito si vedrà 
come definire i rapporti nell'ambito del nuo
vo Ministero. 

Secondo il senatore De Sabbata sarebbe 
invece opportuna una precisazione in sede 
di norme finali. 

Il senatore Garibaldi conviene con l'opi
nione del senatore De Sabbata per evitare 
incertezze che si ripercuoterebbero sulle 
competenze del Ministro; ritiene utile inol
tre un momento di verifica sul ruolo svolto 
dalla Commissione. 

Il relatore, a questo punto, ritira il pro
prio emendamento con l'esplicito riferimen
to alla Commissione per l'inquinamento at
mosferico riservandosi di presentare un 
eventuale emendamento in Assemblea per 
dare maggiore certezza alla materia. 
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La senatrice Colombo Svevo dichiara che 
occorrerà verificare eventuali precisazioni 
alla luce dei comma 2 e 3 dell'articolo 2. 

Dopo una dichiarazione contraria del se
natore Loprieno, la Commissione approva 
quindi l'emendamento sul rappresentante 
del Consiglio superiore della pubblica istru
zione, mentre il senatore Ruffilli ritira il 
proprio emendamento alla lettera d). 

Il senatore Loprieno chiede invece con un 
emendamento che gli esperti vengano indica
ti dall'Accademia dei Lincei o da associazio
ni scientifiche nazionali, mentre il senatore 
Pagani propone che uno di essi venga indi
cato dalle categorie produttive e del lavoro 
per assicurare gli idonei apporti di conoscen
ze e tecnologie e non demonizzare il mon
do produttivo. 

Secondo il ministro Zanone, quest'ultima 
proposta andrebbe collocata in sede di arti
colo 12, mentre quella del senatore Loprie
no appare limitativa e rischia di raddoppia
re la rappresentanza — già prevista — dei 
docenti universitari, dichiarandosi peraltro 
disponibile a prevedere il parere della sola 
Accademia dei Lincei. In tal senso la propo
sta è accolta dalla Commissione, dopo che 
il relatore ha convenuto con le affermazioni 
del Ministro, in seguito alle quali il sena
tore Pagani ritira l'emendamento. 

Il presidente Bonifacio rileva quindi l'ec
cessiva latitudine con cui al comma quinto 
viene indicata la competenza del comitato 
scientifico. Ricorda inoltre la proposta del 
senatore Garibaldi di rendere facoltativo il 
parere. 

Il relatore Ruffilli afferma che si posso
no fissare ipotesi di parere obbligatorio con 
riferimento ad indirizzi generali della poli
tica del dicastero, oppure indicare, con ri
ferimento agli articoli 1 e 2, quali atti di in
dirizzo vadano considerati particolarmente 
qualificanti. 

Il ministro Zanone, dopo aver rilevato la 
esigenza di evitare la congestione di un or
gano così qualificato, ritiene che si possa 
far riferimento agli atti di indirizzo gene
rale nelle materie della legge. 

li senatore Perna è d'avviso che il Comi
tato scientifico debba esprimere pareri su 
ichiesta del Ministro. 

Il relatore Ruffilli considera preferibile la 
valorizzazione del ruolo del Comitato con 
un'indicazione di ipotesi; tuttavia si rimette 
alla Commissione, facendo presente peral
tro che, ove si voglia optare per la facoltati-
vità del parere, occorrerà essere chiari. 

Il senatore Garibaldi — così come il sena
tore Valitutti — ritiene che occorre valoriz
zare la responsabilità del Ministro. Anche il 
senatore Pasquino è favorevole all'emenda* 
mento del senatore Garibaldi, mentre il mi
nistro Zanone si rimette alla Commissione, 
che accoglie quindi l'emendamento. 

Viene altresì accolto un emendamento al 
settimo comma, del senatore Jannelli, condi
viso dal relatore, con cui si aggiunge il rife
rimento al settore delle aree protette. 

Il senatore Pagani ritira invece un proprio 
emendamento volto ad assegnare adeguati 
supporti organizzativi ai Comitati tecnico-
scientifici, dopo che il relatore Ruffilli ha 
suggerito di parlarne nel regolamento in 
materia. 

L'articolo 11 è quindi accolto dalla Com
missione, nel testo emendato. 

All'articolo 12 (Consiglio nazionale dell'am
biente) il senatore Garibaldi propone l'inseri
mento di un rappresentante della Comunità 
montana, mentre il senatore Pasquino fa 
proprio un emendamento del senatore Lo
prieno con cui si precisa il carattere scienti
fico degli organismi previsti alla lettera e) 
del primo comma. Il senatore Pagani, dal 
canto suo, ripropone l'emendamento sui 
rappresentanti dell'organizzazione dei pro
duttori e del lavoro. 

Il relatore Ruffilli, premesso di ritenere 
l'articolo 12 uno dei più qualificanti, propo
ne con propri emendamenti che le associa
zioni siano organizzate almeno in cinque re
gioni, che il Ministro inviti non facoltativa
mente questi organismi allo scopo di valoriz
zarne il ruolo, e che si adotti una migliore 
formulazione delle competenze del Consiglio 
nazionale per l'ambiente. 

Il senatore Jannelli conviene con le pro
poste dei senatori Ruffilli e Pagani, sotto
lineando l'esigenza che il Ministro si avvalga 
di un organo collegiale con valida costitu
zione rappresentativa. 
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Il senatore Pasquino teme invece che l'or
ganismo sia troppo ampio e si dichiara fa
vorevole solo ad abolire la f acoltati vita di 
convocazione. 

Il senatore De Sabbata, dal canto suo, 
esprime riserve sulla rappresentanza singola 
delle varie regioni, che devono invece dialo
gare con il Governo unitariamente. Sollecita 
inoltre criteri per le designazioni delle asso
ciazioni di cui alla lettera e), ove propone 
altresì di sostituire la parola « designati » a 
« rappresentanti ». 

Il senatore Biglia ritiene che la regione 
Trentino-Alto Adige risulti sovrarappresen-
tata (per regione e per province) e propone 
una rappresentanza regionale di 15 unità de
signate dalla Conferenza dei presidenti delle 
regioni, aumentando altresì i rappresentanti 
degli enti locali; ritiene inoltre già rappre
sentato il mondo scientifico. 

Conviene il senatore Valitutti, favorevole 
anche all'emendamento del senatore Pagani 
e contrario a fare degli organi consultivi 
organi di tipo attivo e propulsivo. 

Il senatore Pagani ribadisce dal canto suo 
l'esigenza di non discriminare i produttori. 

Il senatore Perna ritiene che occorrano 
criteri per le associazioni ambientali e pa
venta più in generale il rischio che il Con
siglio nazionale diventi un organo di con
trattazione tra il potere centrale e locale. 
Sollecita inoltre forme di pubblicità, per dei 
beni di così alto rilievo nell'uso di risorse 
finanziarie e ambientali, ed è favorevole a 
mantenere carattere facoltativo al potere 
di convocazione del Ministro. 

Il senatore Loprieno mette quindi in luce 
la opportunità di puntualizzare le norme re
lative alle associazioni naturalistiche, indi
cando, quantomeno, le caratteristiche essen
ziali delle stesse. 

Il ministro Zanone dà conto dei criteri 
sottostanti alla composizione del Consiglio 
per l'ambiente (come definito dall'attuale 
formulazione dell'articolo 12) ed \ esprime 
contrarietà all'eventuale diminuzione del nu
mero dei rappresentanti delle Regioni. 

Dopo aver imitato il senatore Loprieno a 
ritirare l'emendamento da lui presentato al 
primo comma e dopo che il senatore Loprie
no ha dichiarato di aderire a tale richiesta, 

il Ministro propone di integrare la lettera e) 
del primo comma, specificando i criteri di 
individuazione delle associazioni naturali
stiche, sulla base delle finalità perseguite, 
dell'azione svolta e della rilevanza pubblica 
delle medesime. 

Il senatore Garibaldi ritira l'emendamen
to da lui presentato alla lettera b) del pri
mo comma, concernente le comunità mon
tane. 

Il senatore Perna illustra quindi un emen
damento volto ad inserire, dopo il comma 
sesto, due commi aggiuntivi. In base a det
ta proposta, gli atti adottati dal Consiglio 
devono essere motivati e pubblicati nella 
Gazzetta Ufficiale e i relativi processi ver
bali delle sedute sono pubblicati nel bol
lettino ufficiale del Ministero per l'am
biente. 

Il senatore Biglia insiste sul suo emen
damento (volto a sostituire la lettera a del 
primo comma) che prevede quindici rap
presentanti delle Regioni, designati dalla 
Conferenza dei Presidenti delle Giunte re
gionali. 

Il senatore De Sabbata illustra, in prosie-
gno, due emendamenti, modificativi delle let
tere a) e b), e un emendamento sostitutivo 
della lettera e) del primo comma, che con
templa quindici componenti, nominati dal 
Ministro del'ambiente su terne presentate 
dalle associazioni a carattere nazionale. 

Seguono interventi del relatore Ruffilli, del 
ministro Zanone e del senatore Pasquino 
[che propone una puntualizzazione della let
tera a) del primo comma, nella parte con
cernente la regione Trentino-Alto Adige]. 

Si passa alla votazione. 
Non è accolto l'emendamento del senato

re Biglia; è invece accolto l'emendamento del 
senatore De Sabbata, alla lettera a) del pri
mo comma, il quale prevede la designazione 
da parte delle Regioni. 

È altresì accolta la proposta del senatore 
Pasquino alla lettera a), in una nuova for
mulazione suggerita dal ministro Zanone. 

Successivamente, è accolto l'emendamento 
del senatore De Sabbata alla lettera b), re
lativo ai sei componenti designati dell'ANCl 
e ai tre designati dall'UPI. 
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Seguono interventi del relatore, del Mi
nistro e dei senatori Jannelli, Valitutti e 
Perna che si soffermano, in particolare, sul
la proposta del senatore Pagani, relativa al
la presenza, nel Consiglio, dei rappresentan
ti delle organizzazioni produttive e del la
voro, e sulla proposta emendativa del rela
tore, concernente il secondo comma dell'ar
ticolo. 

Il relatore Ruffilli riassume, a questo pun
to, il dibattito fin qui svoltosi e il primo 
comma viene accantonato. 

Si passa all'esame degli emendamenti con
cernenti il secondo comma. 

Non è accolto un emendamento del pre
sidente Bonifacio in base al quale i rappre
sentanti dell'impresa e del lavoro sono invi
tati a titolo consultivo. 

Non è accolto un emendamento del rela
tore, volto a sopprimere l'inciso « quando ne 
ravvisi l'opportunità ». 

Il senatore Jannelli solleva quindi interro
gativi sulla natura giuridica dell' « invito » 
in questione e il senatore Perna dichiara di 
condividere le ragioni esposte dal senatore 
Jannelli. 

A questo punto, il relatore Ruffilli riti
ra un secondo emendamento, volto a sosti
tuire l'inciso « può invitare » con la parola 
« invita ». 

La Commissione accoglie poi un emenda
mento del Governo volto ad inserire, in fine 
al comma 2, un riferimento agli ordini pro
fessionali'. 

Si riprende l'esame degli emendamenti re
lativi al primo comma. 

Dopo interventi dei senatori Maurizio Pa
gani e Garibaldi, ha la parola il senatore 
De Sabbata, il quale esprime l'avviso che le 
deliberazioni precedentemente assunte dalla 
Commissione precludano l'esame della pro
posta del senatore Pagani, concernente i 
rappresentanti delle categorie produttive e 
del lavoro. 

Respinge il rilievo il presidente Bonifacio. 
Dopo interventi dei senatori Pagani, Ga

ribaldi e del relatore Ruffilli, la proposta 
del senatore Pagani, posta ai voti, non è 
accolta dalla Commissione, che accoglie poi 
l'emendamento del senatore De Sabbata, 
sostitutivo della lettera b): nella nuova 

formulazione si prevedono anche le asso
ciazioni presenti in almeno cinque Regioni. 
Risultano così assorbiti due emendamenti 
relativi a detta lettera, uno del Governo e 
l'altro del relatore. 

Il relatore Ruffilli illustra quindi un emen
damento sostitutivo del quarto comma. 

Seguono interventi dei senatori Perna, 
De Sabbata e del presidente Bonifacio; il 
relatore Ruffilli dà lettura di una nuova 
formulazione dell'emendamento: in base a 
detta proposta, il Consiglio dà pareri fed 
avanza proposte, nei casi e con le modalità 
stabiliti con apposito regolamento, appro
vato con decreto ministeriale. 

Il senatore Perna dissente sulla parte del
l'emendamento relativo all'approvazione del 
regolamento con decreto ministeriale. 

L'emendamento, posto ai voti, è accolto. 
Dopo che il relatore ha ritirato un emen

damento volto ad integrare il quinto com
ma, la Commissione accoglie un emenda
mento del senatore Garibaldi volto ad inse
rire, dopo il sesto comma, un comma ag
giuntivo, volto a specificare le modalità di 
nomina del Consiglio. 

Il senatore Perna dichiara quindi che gli 
emendamenti da lui prima illustrati, con
cernenti la pubblicità da assicurare all'atti
vità del Consiglio, devono intendersi riferiti 
all'articolo 13. 

Prima di passare alla votazione dell'arti
colo nel suo complesso, vengono rese alcu
ne dichiarazioni di voto. 

Il senatore Biglia annuncia il suo voto 
favorevole; il senatore Maurizio Pagani il
lustra il voto contrario del gruppo social
democratico e rileva che, data l'importanza 
dell'articolo, la posizione così assunta potrà 
avere riflessi sulla valutazione complessiva 
del provvedimento. 

Si astiene il senatore Perna. 
L articolo 12 è accolto, nel testo modi

ficato. 
Si conviene quindi di differire il dibat

tito ad apposita seduta, che sarà convocata 
per mercoledì 19 febbraio, alle ore 15, ed il 
seguito dell'esame è infine rinviato. 

La seduta termina alle ore 14,25. 
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G I U S T I Z I A (2a) 

GIOVEDÌ 13 FEBBRAIO 1986 

160* Seduta 

Presidenza del Presidente 
VASSALLI 

indi del Vice Presidente 
LIPARI 

Interviene il ministro di grazia e giusti
zia Martinazzoli. 

La seduta inizia alle ore IL 

IN SEDE REFERENTE 

«Disposizioni in materia di cognome personale» 
(1433), d'iniziativa dei senatori Saporito ed altri 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Riprende l'esame rinviato nella seduta del 
5 febbraio. 

Il relatore Ruffino prende la parola in 
relazione ad alcune problematiche emerse 
nella precedente seduta. Rileva anzitutto che 
una attenta lettura dell'articolo 158 del re
gio decreto 9 luglio 1939, n. 1238, sull'ordi
namento dello stato civile, consente — a 
suo avviso — di ritenere la norma applica
bile alla fattispecie di cui all'articolo 408, 
primo comma, del codice civile, restando 
pertanto, egli sottolinea, effettuabile la di
smissione del cognome imposto anche al 
figlio naturale. 

Per quanto attiene, invece, alla ipotesi di 
dismissione del cognome da parte del figlio 
legittimo o naturale riconosciuto, il relatore 
ritiene che, non essendo contenute proce
dure al riguardo nell'ordinamento sullo sta
to civile, si riveli necessario il varo del 
provvedimento che proprio per tale speci
fica ipotesi detta norme. 

Dettosi, quindi, orientato a mantenere la 
competenza del procuratore generale presso 
là corte di appello nella materia de qua, 
l'oratore conclude richiamando l'attenzione 
della Commissione sull'opportunità di prov

vedere, introducendo le opportune modifi
che, ad inserire norme che dispongano ido
nee procedure di cambiamento di nome an
che per i limitati casi in cui il cambiamento 
in questione sia stato imposto da esigenze 
di sicurezza connesse a fenomeni di « pen
titismo ». 

Prende, quindi, la parola il ministro Mar
tinazzoli il quale, premesso che il Governo 
si rimette al relatore per quanto riguarda 
il rilievo (avanzato dalla la Commissione) 
concernente l'opportunità di prevedere (al 
secondo comma dell'articolo unico) la defi
nitività del provvedimento di modifica del 
cognome, prosegue dichiarando di condivi
dere le esigenze prospettate dal relatore 
Ruffino per quanto attiene alle necessità di 
garantire la riservatezza del provvedimento 
di cambiamento di cognome effettuato per 
motivi di sicurezza. Rilevato come il Gover
no si fosse già posto la questione predispo
nendo un disegno di legge ad hoc, il mini
stro Martinazzoli conclude preannunziando 
emendamenti che recepiscono anche le indi
cazioni emerse al riguardo. 

Interviene il senatore Lipari il quale di
chiara di condividere pienamente la portata 
delle proposte di modifica suggerite dal re
latore e recepite dal Ministro circa il cam
biamento di cognome necessario per chi 
— in particolari condizioni — abbia colla
borato con Ta giustizia. 

La ratio del provvedimento gli sembre
rebbe invece già soddisfatta dalla procedu
ra recata dagli articoli 153 e seguenti del
l'ordinamento dello stato civile. 

Pertanto, conclude l'oratore, e per motivi 
di sostanza e per considerazioni di carat
tere sistematico • la portata del disegno di 
legge andrebbe più attentamente valutata. 

Dopo che il presidente Vassalli ha preso 
atto delle riserve espresse dal senatore Li
pari, interviene il senatore Battello. L'ora
tore dichiara di condividere pienamente le 
esigenze sottese alle proposte del Governo 
per quanto attiene alfa protezione dei' pen
titi. 
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Non altrettanta chiarezza, invece, rileva 
circa il problema della dismissione del co
gnome, nonostante le precisazioni fatte dal 
relatore al riguardo venendosi ad introdur
re — prosegue l'oratore — procedure dif
ferenziate per situazioni sostanzialmente 
identiche con effetti suscettibili non solo di 
determinare equivoci nell'interprete, ma an
che possibili censure di costituzionalità. 

Alla luce di tali considerazioni, secondo 
il senatore Battello occorrerebbe introdur
re alcune modifiche le quali consentissero 
il coordinamento delle procedure di dismis
sione del cognome in entrambe le ipotesi 
di cui all'articolo 408 del codice civile, po
nendo attenzione a ricondurle nella sedes 
materiae opportuna e cioè l'ordinamento 
dello stato civile. 

Seguono interventi del senatore Coco, 
del presidente Vassalli e del senatore Pin
to Michele i quali affrontano, sotto diver
si profili, la tematica relativa all'efficacia 
e ad alcuni aspetti operativi delle proce
dure di cambiamento di cognome dei pen
titi. 

Dopo che il ministro Martinazzoli ha pro
spettato l'esigenza di meglio approfondire 
tale tematica, anche con riferimento alla 
eventualità di richiedere un nuovo parere 
alla la Commissione, seguono, al riguardo, 
interventi dei senatori Lipari, Ricci e del 
relatore Ruffino. 

Il seguito dell'esame viene quindi rin
viato, stando inteso che nel minor tempo 
possibile si procederà alla presentazione di 
proposte di modifica che prendano atto 
delle esigenze emerse. 

«Modifica dell'articolo 710 del codice di procedu
ra civile, in materia di modificabilità dei prov
vedimenti del tribunale nei casi di separazione 
personale dei coniugi» (1566), d'iniziativa dei 
senatori Covi e Vassalli j 

«Modifica dell'articolo 710 del codice di procedu
ra civile, in materia di modificabilità dei prov-

_ vedimenti del tribunale nei casi di separazione 
personale» (1620), d'iniziativa dei senatori Pa-
lumbo ed altri 
(Esame) 

Riferisce congiuntamente sui provvedi
menti in titolo il senatore Ruffino il qua
le ne raccomanda l'approvazione. 

Interviene il presidente Vassalli il qua
le si associa alla favorevole esposizione del 
relatore sottolineando come nella materia 
esistano, altresì, divaricazioni giurispruden
ziali che vanno opportunamente risolte. 

! Segue un intervento della senatrice Tede
sco Tato, la quale sottolinea l'esigenza di 
addivenire alla sollecita approvazione della 
proposta contenuta nei disegni di legge in 
esame: si tratta infatti di una modifica che 
in nessun modo incide sulla riforma in corso 
della disciplina dei casi di scioglimento del 
matrimonio e del regime di separazione per
sonale dei coniugi. 

Il senatore Battello ritiene necessario in
trodurre, nella proposta di modifica dell'ar
ticolo 710 del codice di procedura civile, il 
richiamo anche all'esigenza che, nel rito ca
merale relativo alla modificazione dei prov
vedimenti sulla separazione ivi contemplato, 
siano sempre sentite le parti: ciò al fine 
anche di uniformarsi, sotto il profilo delle 
garanzie, a quanto già previsto nella proce
dura dettata per i casi di scioglimento del 
matrimonio. 

Il ministro Martinazzoli prospetta da par
te sua l'opportunità sia di mantenere nel 
testo dell'articolo 710 citato il riferimento 
anche ai provvedimenti di cui all'articolo 155 
del codice civile, sia d'introdurre la previ
sione della possibilità di delegare un compo
nente del collegio per la raccolta delle prove. 

Dopo ulteriori interventi, del senatore Ric
ci e del relatore, sulle proposte in oggetto, 
si passa all'esame degli articoli. 

Si prende a base il disegno di legge n. 1620. 
È approvato un emendamento del relatore 

Ruffino diretto ad introdurre nell'articolo 
unico, un secondo comma, col quale si sta
bilisce che il tribunale deve sentire le parti 
e che per l'assunzione dei mezzi di prova 
può delegare uno dei suoi componenti. L'ar
ticolo unico è poi accolto nel testo modi
ficato. 

La Commissione dà infine mandato al re
latore a riferire in Assemblea favorevolmen
te sul testo accolto, in cui sì propone l'uni
ficazione del disegno di legge x\. 1566. 
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IN SEDE DELIBERANTE 

« Circolazione in Italia degli atti rogati o autenti
cati da notai sammarinesi. Sanatoria delle tra-
scrizioni non precedute da preventivo deposito 
ai sensi dell'articolo 106 della legge 16 febbraio 
1913, n. 89 » (1079) 
(Discussione e approvazione) 

Riferisce favorevolmente sul provvedimen
to il relatore Pinto Michele, il quale rileva co
me esso contenga una sanatoria, condizio
nata, per il necessario coordinamento col 
sistema vigente, per gli atti pubblici roga
ti nella Repubblica di San Marino e tra
scritti anteriormente al 30 aprile 1979 pres
so le Conservatorie immobiliari delle zone 
limitrofe alla Repubblica e negli uffici del 
pubblico registro automobilistico delle stes
se zone. Sanatoria resa necessaria dal fatto 
che tali atti erano stati trascritti al di fuo
ri del rispetto della disposizione dell'artico
lo 106, n. 4, della legge sull'ordinamento del 
notariato (disposizione secondo la quale gli 

originali delle copie degli atti notarili roga
ti in Paese estero prima di essere usati nel
lo Stato, debbono essere depositati e con
servati nell'archivio notarile distrettualmen-
le, semprechè non siano già stati depositati 
presso un notaio esercente). 

Si apre la discussione. 
Il presidente Lipari, in relazione anche al 

parere, testé trasmesso, dalla Commissione 
affari costituzionali, ritiene di dover sotto
lineare come la sanatoria degli atti in og
getto debba intendersi con effetto ex nunc; 
non gli sembra invece condivisibile l'esigen
za pure prospettata di estendere la sanato
ria alle iscrizioni. 

Il senatore Battello si pone l'interrogative 
se la sanatoria non possa finire col ricom
prendere anche gli a t t i rogati in San Mari
no, ma che fossero stati regolarmente de
positati presso un notaio esercente. 

Infine il disegno di legge è approvato, sen
za modifiche, nel suo articolo unico. 

La seduta termina alle ore 12,50. 
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B I L A N C I O (5a) 

GIOVEDÌ 13 FEBBRAIO 1986 

263* Seduta 

Presidenza del Presidente 
FERRARI-AGGRADI 

indi del Vice Presidente 
CASTIGLIONE 

Partecipano i ministri per Vintervento 
straordinario nel Mezzogiorno De Vito e del 
tesoro Goda nonché i sottosegretari di Sta
to per il tesoro Tarabinì e Nonne. 

La seduta inizia alle ore 10. 

IN SEDE REFERENTE 

« Disposizioni per la formazione del bilancio an
nuale e pluriennale dello Stato (legge finanzia
ria 1986) » (1504-B), approvato dal Senato e modi
ficato dalla Camera dei debutati 

« Bilancio di previsione dello Stato per l'anno fi
nanziario 1986 e bilancio pluriennale per il trien
nio 1986-1988» (1505-B), approvato dal Senato e 
modificato dalla Camera dei deputati 
— Stato di previsione dell'entrata per Fanno fi

nanziario 1986 (Tab; I> 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Riferisce alla Commissione sul disegno di 
legge n. 1504-B il presidente Ferrari-Aggradi. 

Dopo aver avvertito che tutti i rapporti 
delle Commissioni sono pervenuti nei ter
mini stabiliti dal calendario dei lavori del 
Senato, entrando nel merito ripercorre l'iter 
del provvedimento iniziato, presso il Senato 
della Repubblica, i primi di ottobre e ricor- j 
da l'interruzione dovuta alla crisi ministe- ; 
riale, del novembre, che ha reso indispen- .' 
sabile l'approvazione dell'autorizzazione al- ! 
l'esercizio provvisorio, inizialmente prevista j 
per il solo mese di gennaio e successiva- I 
mente prorogata al corrente mese di feb- ! 

braio, il che ha introdotto elementi di ri
tardo e incertezza nel funzionamento della 

i complessa macchina amministrativa dello 
I Stato. 

Passando all'analisi dei risultati differen
ziali di bilancio e delle grandezze macrofi
nanziarie, ricorda che durante la prima let-

I tura presso il Senato il saldo netto da fi-
I nanziare era stato incrementato di soli 207 

miliardi, in quanto si era Susciti ad attuare 
una manovra dai riflessi sostanzialmente 
neutri sul bilancio, a seguito anche della 
utilizzazione dei proventi derivanti dalle mi-

I sure di urgenza varate dal Governo in ma-
| teria di regime fiscale dei prodotti petroli-
I feri. In seguito all'esame presso la Commis-
i sione bilancio della Camera dei deputati il 
I saldo netto da finanziare è stato elevato di 
I 22.500 miliardi, dei quali 19.000 dovuti alle 
I maggiori regolazioni debitorie concernenti i 

rapporti tra Stato e INPS; il che significa 
I che sostanzialmente le modifiche normative 
I introdotte dalla Commissione bilancio della 

Camera hanno comportato un aggravio net-
! lo sui saldi differenziali di 3.500 miliardi, 
i corrispondenti al contributo straordinario a 
! favore della gestione della Cassa integrazio

ne guadagni previsto al terzo comma del
l'articolo 19: in altri termini, tutte le altre 

i modifiche proposte dalla Commissione bi
lancio della Camera risultano avere un ca
rattere compensativo. 

L'esame presso l'Assemblea della Carne* 
ra ha comportato un aggravio dei risulta
ti differenziali pari a 1.668 miliardi, di cui 
70 dovuti ad emendamenti al progetto di 
bilancio e i restanti 1598 connessi ad emen-
damenti approvati alla « finanziaria », il 
che potrebbe comportare, trattandosi di 
maggiori autorizzazioni di spesa, una ele
vazione del fabbisogno interno del settore 
statale, rispetto a quanto previsto per il 
1986 dalla Relazione previsionale e pro
grammatica. 

Il Presidente relatore fa poi rilevare co
me i due aspetti più preoccupanti delle fi-
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nanza pubblica siano l'aumento costante 
del fabbisogno da un lato e del debito 
complessivo dall'altro, e osserva quindi co
me l'opera di risanamento della finanza 
pubblica non possa prescindere dall'obiet
tivo dell'annullamento, nel giro quattro 
o cinque anni, del fabbisogno al netto de
gli oneri del debito pubblico, obiettivo, 
questo, che, tenuto conto degli andamen
ti del 1985 e di quelli che si profilano per 
il 1986, appare conseguibile con sempre 
maggiore difficoltà. 

Passando poi ad una disamina delle mo
difiche apportate dalla Camera dei deputa
ti, il Presidente relatore ricorda che esse 
riguardano le cosiddette « fasce » di reddi
to, alle quali sono ancorate gran parte del
le erogazioni socio-assistenziali. Altri pun
ti oggetto delle modifiche dell'altro ramo 
del Parlamento riguardano il comparto de
gli assegni familiari, le agevolazioni ferro
viarie, le tasse scolastiche, la materia sa
nitaria, i problemi connessi alla tesoreria 
per alcune regioni a statuto speciale e il 
comparto delle agevolazioni fiscali relati
vi alla compravendita della « prima casa ». 
Il contributo straordinario alla Cassa in
tegrazione guadagni, dianzi richiamato in 
riferimento al terzo comma dell'articolo 
19, dovrebbe risultare neutro in ordine agli 
effetti sul fabbisogno del settore statale, 
diminuendo in corrispondenza la anticipa
zione di tesoreria a svantaggio della ge
stione di bilancio, caricata per pari impor
to, il che ha comunque comportato un ag
gravio del disavanzo di bilancio rendendo 
quindi meno incisiva la manovra finan
ziaria. 

Le vicende della legge finanziaria per il 
1986 hanno posto numerosi problemi dì ca
rattere metodologico, riguardanti soprattut
to il ruolo che deve svolgere detto strumento 
legislativo e la possibilità del ricorso ad in
terventi di natura strutturale, che indicano 
alla radice sugli squilibri che si intendono 
eliminare. 

Sotto il primo aspetto, indubbiamente si 
pone un problema dì revisione della stessa 
riforma del 1978, non attuata in relazione 
soprattutto alla portata della legge finan
ziaria, che è un punto sul quale il Senato, 

nel corso della discussione della « finanzia
ria » 1985, votò all'unanimità un ordine del 
giorno (9 .1027 .20) estremamente partico
lareggiato sulle modalità ottimali con cui 
impostare la manovra di bilancio sotto il 
profilo metodologico, ordine del giorno che 
sembra essere andato del tutto disatteso. La 
sensazione è quella di un eccessivo carico 
addossato allo strumento della legge finan
ziaria, che non deve tuttavia rivolgersi in un 
processo di reazione contro la riforma de! 
1978 bensì costituire la base per approfon
dire alcuni punti essenziali, che riguardano 
i margini per correggere con la legge finan
ziaria gli andamenti indesiderati delia finan
za pubblica, la necessità di aggredire i nodi 
sostanziali della stessa finanza pubblica con 
appositi provvedimenti legislativi e il carat
tere vincolante del quadro delle grandezze 
pluriennali tracciato nei documenti di bilan
cio, per tutta la successiva attività legisla
tiva. 

Spetta al Governo pertanto, in tale scena
rio, l'indicazione dei settori della spesa pub
blica sui quali occorre incidere con specifici 
interventi legislativi e, a tal fine, sarebbe 
opportuno che sin dai prossimi mesi il Par
lamento potesse disporre di un documento di 
impostazione finanziaria dei conti per il 1987 
e per il relativo triennio. 

In un tale quadro, appare indispensabile 
un più puntuale rispetto dei criteri di coper
tura degli oneri finanziari previsti dalla leg
ge n. 468, che costituisce un tema sul quale 
accresciuto deve essere il ruolo svolto dal 
Governo. Ma occorre altresì imporre corre
zioni profonde nella direzione della finanza 
pubblica, facendo riferimento a problemi dì 
carattere metodologico non meno che strut
turale e che possono essere riassunti nella 
diversa assunzione di decisioni di spesa da 
centri che si pongono al di fuori del con
trollo dello Stato (di cui è conseguenza non 
marginale la necessità di intervenire a ripia 
no delle connesse regolazioni debitorie), non
ché la ricostruzione dì un più chiaro legame 
tra i vari comparti di spesa e tra i flussi 
in entrata e in uscita: con ciò si perviene 
ai nodi più profondi sui quali intervenire 
e che riguardano anche una ricomposizione 
della struttura delle entrate, con la ricon-
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ferma del principio della unitarietà della 
manovra tributaria. L'obiettivo di fondo in 
materia deve essere una politica delle en
trate armonica ed estesa a tutte le varie 
componenti. 

Un altro punto sul quale occorre inci
dere è costituito dagli oneri a carico di
retto dello Stato, anche se si tratta di un 
comparto per il quale si può esprimere 
un giudizio complessivamente positivo, dal 
momento che i tassi di incremento delle va
rie poste di spesa appaiono largamente in 
linea con gli obiettivi del tasso di infla
zione programmato. 

Il nodo invece da sciogliere al più pre
sto riguarda i comparti di spesa al di fuo
ri del controllo diretto dello Stato, come 
le aziende autonome e soprattutto gli en-
i locali, nonché il sistema previdenziale e 
assistenziale e la finanza sanitaria, per cia
scuno dei quali occorre effettivamente di
sinnescare meccanismi perversi di spesa e 
imbrigliare i flussi finanziari in alvei in
valicabili stabiliti dal centro. 

Avviandosi alla conclusione, il Presiden
te relatore fa osservare come il senso po
litico che dovrebbe emergere nel corso del
la discussione in Commissione non può non 
far riferimento alla necessità di individua
re una linea chiara e coerente, da tradur
si successivamente, al momento del passag
gio all'esame degli articoli, in un lavoro 
concentrato e costruttivo, evitando di pro
cedere in modo casuale e disarmonico, al 
fine di restituire organicità ai documenti 
di bilancio che il Parlamento si appresta 
a varare. 

In definitiva, tenuto conto anche delia 
evoluzione dello scenario economico inter
nazionale, esistono margini per una opera 
di risanamento, soprattutto sul lato della 
finanza pubblica, margini che vanno asso
lutamente utilizzati al fine di migliorare 
anche il tessuto connettivo industriale del 
paese, di cui il riflesso non secondario è 
il disavanzo commerciale nei conti con 
l'estero e soprattutto il crescente fenome
no della disoccupazione, in gran parte gio
vanile. Su tali punti occorre che le forze 
politiche concentrino il loro sforzo, che de* 
ve risultare il più efficiente possibile se 

non si intende relegare il paese in una po
sizione di decadenza e di emarginazione. 

Il senatore Carollo riferisce alla Commis
sione sulle modifiche introdotte dalla Came
ra dei deputati al disegno di legge di bilan
cio nonché alla tabella 1 (Entrata). 

In via di premessa chiarisce che le varia
zioni intervenute sul quadro generale rias
suntivo, in entrata ed in uscita, rappresen
tano l'espressione contabile degli effetti del
le decisioni assunte in sede di disegno di 
legge finanziaria. Al riguardo pone in evi
denza che il saldo netto da finanziarie si 
situa ora nel valore di 163.652 miliardi, con 
un incremento di circa 22 mila e cinquecento 
miliardi rispetto all'analogo valore del testo 
votato dal Senato. Fa comunque rilevare 
come l'incremento sia quasi totalmente ad
debitabile ai 19 mila miliardi di regolazioni 
debitorie INPS, introdotte dalla Camera, non
ché al nuovo contributo straordinario di 3.500 
miliardi alla Cassa integrazione guadagni con
tributo che peraltro (così come le regola
zioni debitorie) è neutrale rispetto al valore 
del fabbisogno del settore statale. Pertanto 
le modifiche introdotte nell'articolo 2 (to
tale generale della spesa) riflettono contabil
mente anche questo ordine di variazioni. Dà 
quindi conto del significato del comma ag
giuntivo dell'articolo 23 nonché delle mo
difiche relative alla tabella 1 ed in parti
colare all'ILOR: si tratta di una riduzione 
di 4.964 miliardi, in termini di competenza 
e di cassa, in relazione per un verso (— mi
liardi 4.800) alla destinazione di parte del 
gettito della proroga dell'ILOR (decreto-leg
ge n. 790 del 1985) alla copertura degli one
ri per i provvedimenti urgenti per la finanza 
locale e per l'altro verso (— miliardi 164) al
la riduzione apportata agli aumenti proposti 
dal Governo in materia di tasse scolastiche. 

Infine il relatore si sofferma su alcune que
stioni relative al debito pubblico chieden
do al Governo che politica intenda perse
guire nel 1986 in materia di tassi di inte
resse e composizione del debito pubblico se
condo la diversa tipologia di titoli. 

Segue un breve dibattito sul prosieguo dei 
lavori. 

11 presidente Ferrari-Aggradi pone in evi
denza l'oppt>rtìinità che te Commissione nel 
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corso dell'odierna giornata concluda Ja di
scussione generale in modo che da domani 
si possa passare all'esame degli eventuali 
emendamenti* rispettando il calendario de
liberato all'unanimità dei Capigruppo. 

Il senatore Bollini chiede che i lavori sia
no organizzati in modo da consentire ai 
commissari di essere presenti, oggi pome
riggio, in Assemblea al momento della di
scussione dei provvedimenti in materia di 
imprenditorialità giovanile nel Mezzogiorno. 

Il senatore Colella profila la possibilità 
di iniziare più tardi l'odierna seduta pome
ridiana, eventualmente prevedendo, se ne
cessario, una seduta notturna. 

Il senatore Rastrelli dichiara che la Com
missione ha bisogno di riflettere sulla re
lazione del presidente Ferrari-Aggradi e che, 
allo stato, appare politicamente più saggio 
promuovere una revisione del calendario 
stabilito dai Capigruppo. 

Il senatore Bollini chiarisce che il Grup
po comunista intende rispettare le decisioni 
dei Capigruppo: si tratta quindi di organiz
zare i lavori in modo tale da non sacrificare 
l'esigenza che i commissari possano seguire 
i lavori di Assemblea, tenuto anche conto 
che il Gruppo comunista ritiene che le mi
sure d'urgenza sull'occupazione giovanile e 
sul terremoto nelle regioni Campania e Ba
silicata debbano, avere senz'altro sollecito 
corso. 

Il senatore Vittprino Colombo (L) osserva 
che esistono tutte le coedizioni per organizza
re i lavori in modo da contemplare le diver
se esigenze, vista, anche \%> disponibilità che i 
Gruppi manifestano nel voler tener fermo 
il quadro dei lavori stabilito dalla Confe
renza dei Capigruppo. 

Il senatore Andriani pone in evidenza che 
in realtà il vero dibattito potrà a\ere luogo 
solo quando saranno stati presentati gli 
emendamenti. 

Il relatore Castiglione osservabile potreb
be senz'altro prevedersi un breve rinvio del
l'inizio della seduta pomeridiana, fermo re
stando l'impegno di chiudere in giornata la 
discussione generale. 

Il senatore Carollo, infine, prende atto con 
soddisfazione dell'impegno del Gruppo comu

nista a voler mantener formo il quadro dei 
lavori deliberato dai Capigruppo. 

Il senatore Calice sottolinea l'inutile 
drammatizzazione del problema dei tempi 
della discussione generale, vista la disponi
bilità che esiste a lavorare in modo serrato 
e costruttivo. 

Il presidente Ferrari-Aggradi, preso atto 
degli elementi emersi dal dibattito, avverte 
che la seduta pomeridiana avrà inizio alle 
ore 18,30 anziché alle ore 16,30 onde dar 
modo ai Commissari di seguire in Assem
blea i provvedimenti sull'imprenditorialità 
giovanile nel Mezzogiorno. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato alia 
seduta pomeridiana. 

IN SEDE CONSULTIVA 

Conseguenze finanziarie degli emendamenti, appro
vati dall'Assemblea, all'articolo 1 del disegno di 
legge: «Conversione in legge del decreto-legge 
30 dicembre 1985, n. 788, recante proroga di ter
mini e interventi urgenti per la rinascita delle 
zone terremotate della Campania e della Basi
licata» (1630) 
(Parere alla Commissione speciale per Tesarne 
dei provvedimenti recanti interventi per i ter
ritori colpiti da eventi sismici) 

Il presidente Castiglione chiarisce i ter
mini procedurali dell'esame, ponendo in evi
denza che sì tratta di valutare le conseguen
ze finanziarie delle deliberazioni dell'Assem
blea in ordine, in particolare, a due emen
damenti, sui quali la Commissione bilancio 
aveva già espresso* parere contrario. 

Il relatore senatore Colella ricorda che nel 
corso dell'esame degli emendamenti, a suo 
tempo trasmessi dalla Commissione di meri
to, egli aveva posto in evidenza l'opportunità 
che tutta la materia della sistemazione in 
r4uolo del personale convenzionato presso gli 
enti locali delle zone terremotate fosse af
frontata in modo serio ed approfondito in 
una separata sede. È necessario infatti avere 
una conoscenza esatta ed aggiornata del fe
nomeno dei convenzionamenti che, secondo 
dati attendibili, potrebbero assommare ad 
oltre 2.000 unità. 

Sulla materia inoltre sarebbe stato op
portuno acquisire anche il previo parere del-
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Ja Commissione affari costituzionali; pertan
to, a giudizio del relatore Colella, occorre 
esprimere un orientamento nel quale si chia
risca che le questioni del personale conven
zionato devono essere risolte sulla base del
le indicazioni già date dal legislatore con la 
legge n. 80 del 1984; inoltre occorre sottoli
neare che le norme approvate dall'Assem
blea producono conseguenze finanziarie non 
quantificate e non coperte e che esse pertan
to, se non modificate, prefigurano la possi
bilità di un rinvio da parte del Presidente 
della Repubblica. 

Il presidente Castiglione propone quindi 
che la Commissione, sulla scorta delle indi
cazioni testé fornite dal relatore Colella, for
nisca alla Commissione di merito un avvi
so nel quale siano messi in evidenza sia gli 
oneri derivanti dagli emendamenti approvati 
sia la sostanziale mancanza di copertura a 
partire dal 1987. 

Il sottosegretario Tarabini, ricordato che 
il Tesoro in sede di esame degli emendamen
ti presso la Commissione bilancio si era e-
spresso in termini estremamente precisi su
gli oneri e sulla mancanza di copertura con
nessi alle norme poi approvate dall'Assem
blea, pone in evidenza che l'impostazione 
iniziale della decretazione di urgenza si muo
veva perfettamente nell'ambito del quadro 
normativo già deliberato per gli interventi 
nelle zone terremotate, non implicando nes
sun aggravio di oneri. In questa ottica il Te
soro si era espresso in senso contrario su 
tutte quelle modifiche che, cambiando il ri
ferimento dei parametri di operatività degli 
interventi, creassero le premesse per aumen
ti di spesa non fronteggiabile nell'ambito 
degli stanziamenti già deliberati con la leg
ge n. 219. 

Per quanto poi riguarda l'emendamento 
approvato dall'Assemblea in materia di im
missione in un ruolo speciale ad esaurimen
to del personale convenzionato, sottolinea 
che si tratta di un modo deteriore di affron
tare i problemi dello sviluppo e dell'occupa
zione nel Mezzogiorno; al riguardo richiama 
alcune considerazioni svolte dal senatore 
Cannata, presso la Commissione finanze e 
tesoro, volte a sottolineare l'assoluta esigen
za che la politica dell'occupazione non si 

risolva in indiscriminate assunzioni di per
sonale quando invece si tratta di sostenere 
investimenti realmente produttivi e propul
sivi di uno sviluppo autonomo ed equili
brato. Dichiara che la soluzione del pro
blema del personale convenzionato, così 
come indicato dal Governo, va individuata 
nell'ambito della legge n. 80 del 1984, la 
quale aveva definito i quadri organici degli 
enti locali delle zone terremotate; l'emen
damento approvato dall'Assemblea amplia 
indiscriminatamente questi organici, crean
do oneri certi e aggiuntivi, a fronte dei 
quali manca ogni adeguata previsione di 
copertura. 

Infine sottolinea come anche il secondo 
degli emendamenti approvati dall'Assem
blea (1.7) sia foriero di conseguenze finan
ziarie e comunque del tutto incomprensibile 
sul piano normativo. 

Il senatore Calice, premesso il proprio ac
cordo sulla posizione del Tesoro in ordine 
all'emendamento 1.7, osserva che tutta la 
questione del personale convenzionato an
drebbe sdrammatizzata tenendo anche con
to del fatto che il lavoro del Comitato ri
stretto presso la Commissione di merito è 
stato certamente non ostacolato dal Gruppo 
comunsita ma ha trovato nella maggioranza 
e nel Governo un punto di riferimento per 
l'elaborazione dei testi poi approvati dal
l'Assemblea. In realtà, prosegue l'oratore, 
la copertura per il triennio 1986-1988 può 
ben essere rinvenuta nel fondo di cui all'ar
ticolo 3 della legge n. 219, fondo sul quale 
gravano già gli oneri del convenzionamento. 
Sul piano procedurale poi il senatore Calice 
dichiara che, di fronte alla deliberazione 
dell'Assemblea, non rimane ora che inviare 
il testo all'altro ramo del Parlamento e, in 
quella sede, eventualmente, introdurre le ne
cessarie modifiche. L'Assemblea probabil
mente avrebbe fatto meglio a trasmettere 
gli emendamenti per il parere prima della 
votazione e non dopo, dal momento che gli 
orientamenti della Commissione bilancio 
non possono ora in nessun modo influire 
sulle deliberazioni dell'Assemblea. 

Il senatore Noci esprime netto dissenso 
sulla norma votata dall'Assemblea, che crea 
i presupposti per un incremento massiccio 
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di spesa corrente che non è neppure possi
bile quantificare dal momento che il Go
verno non è in condizione di dare informa
zioni precise sul numero dei convenzionati. 

li ministro De Vito, replicando agli ora
tori intervenuti nel dibattilo, fa osservare 
che in realtà il Governo era dell'opinione 
che tutta questa materia meritasse una 
riflessione specifica sulla base delle indica
zioni contenute nella legge n. 80 del 1984. 
Tuttavia la Commissione di merito ha in
teso affrontare immediatamente questo pro
blema, e ha preferito esprimersi proponendo 
soluzioni insufficienti sotto molti profili, 
ivi incluso quello finanziario. 

Per quanto riguarda le unità di personale 
convenzionato interesaste alla normativa, fa 
presente che, al luglio 1984, si trattava di 
883 unità, 558 delle quali costituite da tecni
ci. Sul piano procedurale anche il ministro 
De Vito conviene con le osservazioni del se
natore Calice, dichiarando che sarebbe sta
to più opportuno accantonare l'esame degli 
emendamenti e chiedere il punto di vista del
la Commissione bilancio e del Tesoro prima 
della votazione. Allo stato comunque è pre
feribile invitare anche l'Assemblea ad una 
ulteriore pausa di riflessione che consenta 
di avere un quadro più completo dell'am
bito di operatività della norma. 

Il senatore Rastrelli dichiara di prendere 
atto delle dichiarazioni del ministro De Vito, 
che confermano tutte le sue preoccupazioni 
circa la non valutabilità dell'ambito di appli
cazione della norma, tenuto anche conto del 
fatto che quasi tutti i comuni delle zone 
terremotate hanno proceduto a stipulare 
nuove convenzioni dopo il 1984. 

Il senatore D'Amelio sottolinea che il la
voro presso fa Commisione di merito aveva 
cercato di farsi carico di problemi reali 
e che in realtà il personale convenzionato 
che viene immesso in ruolo va a coprire 
vuoti di organico largamente esistenti pres
so i comuni delle zone terremotate. 

A suo avviso comunque è opportuno che, 
a questo punto, l'Assemblea del Senato ten
ga ferme le deliberazioni asunte e sia even
tualmente la Camera dei deputati ad intro
durre eventuali modifiche. 

Il sottosegretario Tarabini precisa che, 
mentre la proroga per un anno del persona
le convenzionato non poneva problemi di 
copertura, preordinando un quadro di gra
duale assorbimento del personale sulla base 
delle disposizioni e dei ruoli organici pre
visti dalla legge n. 80, la proposta votata dal
l'Assemblea amplia in modo permanente gli 
organici al di là della previsione della legge 
n. 80 e crea quindi già a partire dal 1986 
maggiori oneri non coperti. 

Il presidente Castiglione, tenuto anche con
to degli elementi emersi dal dibattito, pro
pone che la Commissione dia mandato al se
natore Colella di trasmettere un parere alla 
Commissione di merito nel quale si evidenzi 
che le norme approvate creano i presupposti 
per oneri aggiuntivi allo stato non coperti e 
non quantificati. In questo contesto è oppor 
tuno sottolineare ohe la materia della siste
mazione in ruolo del personale convenziona
to debba avvenire nell'alveo delle prescrizio
ni della legge n. 80 del 1984 e che comunque 
su questi problemi, relativi al personale e al 
suo status normativo sarebbe stato oppor
tuno acquisire il previo parere della Com
missione affari costituzionali. Anche per 
quanto riguarda l'emendamento I. 7 appare 
necessario sottolineare che esso comporta 
oneri aggiuntivi, non coperti, e che inoltre 
presenta un incerta portata normativa. 

Il presidente Castiglione, sottolinea poi 
come tutta la questione del trattamento pro
cedurali in Assemblea degli emendamenti 
che comportano oneri aggiuntivi (e sui qua
li la Commissione bilancio si sia già espres
sa in senso contrario) debba essere og
getto di una riflessione molto attenta, even
tualmente in sede di Giunta del Regolamento; 
infatti il voto dell'Assemblea su un testo sul 
quale la Presidenza aveva avvertito esservi 
il parere contrario della Commissione bilan
cio crea poi una situazione praticamente irri
solvibile sul piano procedurale, dal momento 
che la Commissione stessa reinvestita della 
materia non può evidentemente mettere in 
discussione il deliberato dell'Assemblea. 

Il senatore Bollini fa osservare che la que
stione testé posta dal Presidente presenta 
delicate implicazioni costituzionali e deve 
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quindi essere oggetto di un approfondimento 
specifico, eventualmente anche in Commis
sione. 

Il senatore Andriani osserva che la prassi 
in atto potrebbe essere modificata solo ove 
il Parlamento disponesse di strutture auto
nome realmente capaci di quantificare gli 
oneri discendenti da ipotesi normative al 
suo esame. 

Infine la Commissione dà mandato al se
natore Colella di redigere un parere nei ter
mini proposti in precedenza dallo stesso 
senatore Colella nonché dal Presidente, da 
trasmettere alla Commissione di merito per 
le conseguenze che essa riterrà opportuno 
trarne ai fini del successivo iter in Assem
blea. 

IN SEDE REFERENTE 

«Norme per l'occupazione giovanile nel Mezzo
giorno» (1014) 

« Conversione in legge del decreto-legge 30 dicem
bre 1985, n. 786, concernente misure straordina
rie per la promozione e lo sviluppo della im
prenditorialità giovanile nel Mezzogiorno » (1628) 
(Seguito dell'esame e conclusione) 

Riprende l'esame, sospeso nella seduta 
di ieri. 

Il presidente Castiglione illustra un emen
damento, firmato anche dai senatori Colella 
e Covi, inteso a sostituire integralmente il 
quinto comma dell'articolo 1 del decreto, 
ristrutturando completamente la composi
zione del comitato per lo sviluppo di nuova 
imprenditorialità giovanile. 

Il senatore Rastrelli illustra un emenda
mento (1.5.3), inteso a prevedere, tra i 
componenti del comitato, anche i rappre
sentanti della Confindustria, della Confagri-
coltura e della Confcommercio, a tutela del
la vera imprenditorialità. 

Il senatore Birardi dichiara la contrarietà 
del Gruppo comunista all'emendamento del 
senatore Rastrelli e un giudizio positivo 
sull'emendamento illustrato dal presidente 
Castiglione. 

Dopo che il ministro De Vito si è dichia
rato contrario all'emendamento del senatore 
Rastrelli e favorevole all'emendamento del 

presidente Castiglione, si passa alla vota
zione. 

Viene respinto l'emendamento del sena
tore Rastrelli ed è accolto quello illustrato 
dal presidente Castiglione. 

Vengono quindi dichiarati assorbiti due 
emendamenti a firma dei senatori Calice 
ed altri, in quanto sostanzialmente recepiti 
dall'emendamento accolto, interamente so
stitutivo del quinto comma. 

Il ministro De Vito illustra quindi un 
emendamento, interamente sostitutivo del 
settimo comma, volto a prevedere che il 
comitato, d'intesa con le regioni meridio
nali, articola a livello territoriale le attività 
di coordinamento e di sostegno delle ini
ziative. L'emendamento prevede altresì che 
le regioni meridionali possano costituire co
mitati regionali di promozione e di svilup
po della imprenditorialità giovanile. 

Il senatore Rastrelli chiede chiarimenti in 
ordine ai rapporti tra i commi primo e set
timo, in relazione al ruolo del comitato, e 
il ministro De Vito fa presente che la ratio 
di fondo dell'emendamento illustrato (sosti
tutivo del settimo comma) è quello di pre
vedere intese tra il comitato e le regioni 
meridionali, fermo rimanendo che tali in
tese possano realizzarsi attraverso modalità 
differenti a seconda della singola regione. 

Il senatore Birardi dichiara il voto favo
revole del Gruppo comunista sull'emenda
mento del ministro De Vito e ritira un grup
po di emendamenti riferentesi al medesimo 
comma sette, presentati dai senatori Calice 
ed altri. 

Dopo che il senatore Rastrelli, nel dichia
rarsi contrario all'emendamento del ministro 
De Vito, che può anche portare alla paralisi 
dei meccanismi amministrativi in caso di 
mancanza di intesa tra il comitato e le re
gioni, ha chiesto che l'emendamento venga 
votato per parti separate, si passa alla vo
tazione. 

Vengono accolti separatamente il primo e 
il secondo comma dell'emendamento del mi
nistro De Vito. 

Il presidente Castiglione illustra quindi un 
emendamento del Governo, volto ad inserire 
dopo il comma quattordicesimo, un comma 
aggiuntivo con cui viene quantificato l'onere 
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del provvedimento e si provvede alla rela
tiva copertura finanziaria. 

Il senatore Bollini fa presente l'opportuni
tà di evitare il riferimento agli anni 1987 e 
1988, in quanto trattasi di decreto-legge, che 
quindi non potrebbe comportare una spesa 
pluriennale: oltretutto — egli fa notare — 
l'accantonamento di copertura è stato già 
interamente utilizzato dal provedimento re
cante la disciplina organica per l'intervento 
straordinario nel Mezzogiorno. 

Il ministro De Vito osserva che nell'am
bito dello stanziamento complessivo riguar
dante il Mezzogiorno una quota è destinata 
proprio all'occupazione giovanile, tra l'altro 
su base triennale, il che rende necessario, 
per una sua utilizzazione, l'inserimento nel 

provvedimento in titolo del riferimento an
che agli anni 1987 e 1988. 

Posto ai voti viene quindi approvato le 
emendamento, relativo alla copertura, de? 
ministro De Vito, restando conseguenzial-
mente preclusi gli emendamenti dei sena
tori Calice ed altri, concernenti analoga ma
teria. 

La Commissione dà quindi mandato al se
natore Antonino Pagani di riferire all'Assem
blea in senso favorevole all'approvazione del 
testo del disegno di legge n. 1628, con le mo
difiche approvate e con l'assorbimento del 
disegno di legge n. 1014, incaricandolo di 
chiedere l'autorizzazione alla relazione orale. 

La seduta termina alle ore 12,50. 
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F I N A N Z E E T E S O R O (6a) 

GIOVEDÌ 13 FEBBRAIO 1986 

21 la Seduta 

Presidenza del Vice Presidente 
BERLANDA 

Intervengono il ministro della pubblica 
istruzione Falcucci ed i sottosegretari di 
Stato per l'interno Ciaf fi e per il tesoro Fra-
canzanl 

La seduta inizia alle ore 9,45. 

IN SEDE REFERENTE 

« Conversione in legge del decreto-legge 30 di
cembre 1985, n. 789, recante provvedimenti ur
genti per la finanza locale» (1629) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Riprende l'esame sospeso nella seduta di 
ieri. 

Intervengono il sottosegretario Ciaffi ed 
il ministro della pubblica istruzione Falcucci. 

Il sottosegretario Ciaffi, dopo aver rile
vato che nella discussione generale è stata 
chiarita la materia nei suoi aspetti più de
licati e sono emersi elementi utili per una 
rettifica delle norme sulla finanza locale, fa 
presente che il recupero di 700 miliardi, av
venuto alla Camera, anche se non comprende 
1 intero « taglio » precedentemente recato 
alla finanza derivata degli erti locali, rende 
più agibile il decreto-legge e precisa più net
tamente il carattere della TASCO quale ri
sorsa non solo sostituitiva ma anche aggiun
tiva per la finanza degli enti locali. 

Dopo aver chiarito che la detrazione del 
6,95 per cento di cui al primo comma del
l'articolo 4 è servita all'alimentazione (di 
1.100 miliardi) del fonde perequativo di cui 
all'articolo 5 (senza alcuna diminuizione del 
complessivo trasferimento statale), informa 
che è stato possibile fornire alla Commis

sione i dati relativi ai trasferimenti ai singo
li comuni per il 1986. 

Passando a considerare i nuovi criteri di 
perequazione di cui all'articolo 5, premesso 
che essi non ostacolano, ma anzi facilitano 
(nonostante la loro complessità), la tempe
stiva comunicazione ai comuni delle quote 
di perequazione loro spettanti, rileva che i 
criteri precedentemente impiegati hanno 
esaurito il loro compito, nel senso che un 
ulteriore utilizzo degli stessi creerebbe squi
libri (ricorda, in proposito, che la perequa
zione di ogni anno resta consolidata nel 
trasferimento ordinario dell'anno succes
sivo). I nuovi criteri agiscono sempre nella 
direzione della v eliminazione graduale dei 
trasferimenti fondati sulla « spesa stori-
ca », mentre una eliminazione brusca sa
rebbe irrealizzabile. Essi partono dal pre
supposto che i comuni di una stessa 
classe, presentando gli stessi costi unitari 
per ogni servizio, devono ricevere equiva
lenti mezzi finanziari (in rapporto al nu
mero degli abitanti); tuttavia la fase con
clusiva della perequazione dovrà consistere 
nel recupero delle posizioni abnormi, delle 
situazioni di estremo vantaggio o di estre
mo svantaggio in cui si trovano alcuni co
muni; anche a tal fine però è assai efficace 
il consolidamento della perequazione di 
anno in anno, come sopra è stato ricordato, 
È evidente — prosegre il sottosegretario 
Ciaffi — che la maggiore o minore velocità 
dell'ulteriore perequazione non dipende più 
ormai dai criteri di perequazione scelti 
bensì dalla maggiore o minore abbondanza 
dei mezzi finanziari che vengono destinati, 
di anno in anno, al fondo perequativo. In 
tal senso, la proposta del relatore di devol
vere a tal fine i 500 miliardi recuperati alla 
Camera si configura semplicemente come 
diretta a rendere più incisiva ed energica 
la perequazione. 

Il nuovo criterio di perequazione, comun 
que, avvantaggia ovvero svantaggia, rispet
tivamente, i comuni che erogano pochi ser-
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vizi e quelli che ne forniscono molti, date 
che la popolazione viene correlata al costo 
5: cm darà dei servizi, per ciascuna classe. 

Il sottosegretario comunica quindi che il 
Governo sarebbe favorevole ad introdurre 
nel disegno di legge di conversione gli ele
menti di triennalità contenuti nel disegno 
di legge n. 1580; osserva tuttavia che tale 
soluzione non sembra praticabile, dato che 
nel reiterare il decreto, dopo la scadenza 
non sarà possibile immettervi normative non 
urgenti. Ad una domanda del senatore Fi-
nocchiaro, precisa che il decreto può avere 
valore al di là del 1986, e quindi essere in
tegrato a tal fine, per quanto attiene alle ci
fre da immettere nei bilanci, dato che i co
muni devono conoscere gli appostamenti ne
cessari per redigere i bilanci triennali, men
tre le parti strettamente normative della di
sciplina definitiva della finanza locale do
vrebbero essere discusse nell'ambito del di
segno di legge n. 1580. Tuttavia l'articolo 2 
di questo disegno di legge, inerente ai con
trolli, dovrebbe essere inserito nel decreto-
legge, essendo importante la sua immediata 
applicazione. 

Passando a considerare le questioni ineren
ti ai mutui per gli investimenti, precisa che 
il Governo tende a fare della Cassa deposi
ti e prestiti un istituto finanziario avente 
competenza generale per gli enti locali: per 
questa stessa ragione l'attività finanziaria 
della Cassa è sempre più multiforme, con la 
conseguenza che è difficile fornire dati sem
plici e immediatamente apprezzabili su tale 
complessa attività. L'indirizzo del Governo 
dà ragione anche — precisa il Sottosegre
tario — della disposizione di cui ai commi 
primo e secondo dell'articolo 9. 

Riguardo al trattamento preferenziale che I 
viene riservato ai Comuni meridionali, pre
cisa (anche in risposta a domande dei se
natori Finocchiaro e Cannata), che, al di là 
della riserva del 50 per cento sulle conces
sioni dei mutui, occorre guardare soprattut
to alle risorse per l'ammortamento dei mu
tui stessi: in tale sede i comuni meridionali 
ricevono un sostanziale vantaggio dal fatto 
di essere in tutto equiparati agli altri nel 
godimento della quota di 11.195 lire per 
abitante (che aumenterà a oltre 14.000 lire 

p e r l a maggiore disponibilità finanziaria de
cisa alla Camera); sulla base di tale quota 
essi potranno contrarre mutui in misura più 
che adeguata (anche tenendo conto della cre
scita di questi ultimi anni), mentre il sistema 
precedente, nel quale non vi erano in prati
ca limitazioni, favoriva le grandi città e il 
Centro-Nord. Al tempo stesso, la nuova di
sciplina che regola i mutui in base all'ar
ticolo 9 consente agli enti locali una maggio
re autonomia decisionale. 

Il rappresentante del Governo conclude 
questa parte della sua replica avvertendo 
che il Governo è disponibile a venire in
contro alle esigenze prospettate riguardo al
l'ammortamento dei mutui del 1984, consen-

I tendo che per tale scopo siano utilizzabili 
anche parti del plafond disponibile per l'86 
secondo il nuovo sistema di cui alla lettera 
e) dell'articolo 6. 

Passando a considerare il problema della 
TASCO, premette che intenzione del Governo 
era originariamente quella di avviare più 
incisivamente l'autonomia impositiva degli 
enti locali, ponendosi sul piano della confi
gurazione delle risorse finanziarie dei Co
muni prevista nel progetto sulle autonomie 
locali elaborato dalla la Commissione (arti
colo 84, comma tezo dello stampato 133 e 
311-A). Anche se ciò non è stato possibile, co
munque la TASCO, anche se in forma iniziale, 
deve essere considerata come una espressio
ne di autonomia impositiva, dato che è il 
singolo Comune che decide il livello di appli
cazione e gli altri elementi indicati agli arti
coli 14, 15, 16 e suscettibili di arricchimento. 

Non sembra, invece, che si possa qualifi
care come vera autonomia impositiva la 
semplice partecipazione dell'ente locale a 
tributi erariali, partecipazione che è legata 
ad automatismi e che in sostanza costitui
sce soltanto una forma più complicata dei 
trasferimenti erariali che oggi vengono ero
gati. Al tempo stesso la TASCO responsabi
lizza, oltre agli amministratori degli enti 
locali, anche i cittadini, che sono sottoposti 
a questo gravame per la copertura di ser
vizi forniti dal loro Comune. 

Riguardo alle obiezioni mosse circa una 
eventuale doppia tassazione, che si avrebbe 
con la TASCO, fa presente che, l'eventuale 
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tariffa copre solo il concorso per il costo 
di uso del servizio, mentre deve essere co
perto con la tassa il costo per gli impianti, 
e le relative manutenzioni e rinnovazioni; 
inoltre occorre pensare, sin da oggi, ad un 
futuro non prossimo, quando le urbanizza
zioni, i cui costi vengono ora pagati, per 
cifre ingenti, con contributi una tantum, 
dovranno essere restaurate o rinnovate, col 
tempo, senza che sia stata prevista fino ad 
oggi la copertura finanziaria per questi in-
gentissimi oneri. 

Per quanto attiene alla commisurazione 
della tassa, fa presente che l'aver utilizzato 
la superficie dei locali non significa che si 
tratti di una imposizione sugli immobili, 
dato che il parametro fondamentale è costi
tuito dalla fornitura dei servizi, dalla quale 
dipende l'articolazione prevista al quarto 
comma dell'articolo 14. D'altra parte — pro
segue il rappresentante del Governo — sa
rebbe stata impensabile una commisurazione 
al reddito, come anche al numero delle per
sone che occupano l'immobile: è quindi in
concepibile che si possano configurare fasce 
di reddito a questo proposito, mentre even
tuali ulteriori esenzioni potrebbero avere 
ragioni obiettive. 

L'onorevole Ciaffi informa altresì che il 
Governo ha preparato emendamenti sulla 
TASCO che raccolgono anche suggerimenti 
emersi nel dibattito, nell'intesa che sia pre
feribile un decollo non troppo brusco della 
nuova tassa (rispetto alla vigente tassa sui 
rifiuti solidi) e che si debba lasciare un 
margine di elasticità per futuri aumenti, 
anche tenendo conto delle intervenute mag
giori risorse finanziarie in seguito alle deci
sioni della Camera dei deputati. Dopo aver 
precisato, ad una domanda del senatore 
Pintus, che per l'interpretazione dei con
cetti di pertinenze e accessori (articolo 14, 
comma 1) si deve fare riferimento al codice 
civile, conclude questa sua parte della re
plica invitando a considerare che le dimen
sioni della nuova tassa sono alquanto mode
ste se rapportate ai grandi prelievi operati 
dal fisco con le principali imposte dirette. 

Passando a considerare il problema delle, 
passività sommerse dei Comuni, torna a ri
badire l'opinione che sia poco saggio fin

gere di non accorgersi di queste realtà, 
e dichiara quindi che deve essere posto ir 
atto un intervento che non costituisca un 
incentivo a persistere in tali comportamenti 
finanziariamente scorretti. In tal senso il 
Governo sta elaborando proposte, nelle qua
li fra l'altro si prevede che ogni procedura 
debba avere inizio con una « dichiarazione 
di dissesto » del Comune, in modo da crea
re un deterrente per il futuro. 

L'onorevole Ciaffi conclude precisando 
(anche a seguito di una domanda del sena
tore Bonazzi) che il Governo, tenendo conto 
che il termine per la deliberazione della 
TASCO da parte dei Comuni (articolo 12, 
comma 2) scade nel momento stesso in cui 
decade il decreto-legge, auspica che le am
ministrazioni comunali effettuino la delibe
razione verso la fine del termine anzidetto, 
in modo da non passare agli atti attuativi 
prima che sia stato emanato il prevedibile 
nuovo decreto-legge. 

Ha quindi la parola il Ministro della pub
blica istruzione. 

La senatrice Falcucci, sottolinea come il 
piano dell'edilizia scolastica, di cui all'arti
colo 11, assuma carattere straordinario in 
relazione alle eccezionali esigenze del setto
re. Passando ad esaminare il parere emesso 
dalla 7a Commissione dichiara che il Gover
no concorda con alcuni suggerimenti ivi 
contenuti. In particolare sembra opportu
no che i programmi straordinari di cui al
l'articolo in questione siano di competenza 
delle Regioni, d'intesa con le autorità sco
lastiche (preannuncia un emendamento in 
tal senso modificativo dell'ottavo comma). 
A proposito, poi, dell'attribuzione all'ente 
provincia delle competenze relative all'edi
lizia scolastica in genere (di cui al secondo, 
terzo e quarto comma), fa presente che ciò 
è stato ritenuto opportuno al fine di avere un 
interlocutore unico, considerato che già og
gi gran parte delle competenze in questione 
appartiene alle province stesse; ritenuto, 
quindi, necessario tale accentramento di 
competenze, rimane il problema costituito 
dalla dichiarazione di incostituzionalità pro
nunciata dall'Assemblea per i commi citati. 

Il Ministro ribadisce, poi, l'intenzione del 
Governo di mantenere come prima finaliz-
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zazione dei maggiori investimenti, di cui al
l'articolo 11, l'eliminazione dei doppi turni, 
fenomeno questo che assume carattere di 
drammaticità in alcune grandi città come, 
ad esempio, Napoli; peraltro, all'eliminazio
ne del fenomeno in questione si procederà 
anche tramite un'oculata utilizzazione del 
patrimonio edilizio scolastico esistente, con
siderata l'evoluzione demografica della po
polazione scolastica. Si configura, inoltre, la 
necessità di prevedere un potere di sostitu
zione da parte di altra autorità rispetto al
l'inattività degli enti locali nell'utilizzazione 
delle maggiori risorse messe a disposizione 
dall'articolo 11. 

A proposito di tali ultime risorse, che am
montano a 4.000 miliardi, sottolinea come 
esse si sostanziano in un maggior accesso 
degli enti locali alla contrazione di mutui 
per l'edilizia scolastica, al di là delle risorse 
già a disposizione secondo la vigente norma
tiva; d'altra parte i maggiori oneri sostenu
ti dagli enti locali per la contrazione dei mu
tui con la Cassa depositi e prestiti sono mi
tigati dalla previsione, di cui al sesto com
ma, che dispone l'assunzione, al 100 per cen
to dell'onere di ammortamento dei mutui 
stessi da parte dello Stato in quei casi in 
cui gli enti locali non siano in grado di 
provvedere autonomamente al pagamento 
della differenza di rata. 

Seguono alcuni interventi sul corso ulte
riore dei lavori. 

Il presidente Berlanda ravvisa l'opportu
nità di sospendere l'esame e riprenderlo 

questo pomeriggio, per dar tempo ai com
missari di prendere visione degli emenda
menti che questa mattina sono stati pre
sentati dal Governo e dagli esponenti delle 
varie parti politiche, e prospetta l'opportu
nità di dedicare la seduta pomeridiana alla 
illustrazione degli emendamenti. 

Il senatore Bonazzi, dopo aver deplorato 
la mancata partecipazione del Ministro del
le finanze (mentre il Ministro della pubblica 
istruzione, sebbene meno coinvolto dall'ar
ticolato, ha ritenuto di dover intervenire in 
sede di replica), propone che si passi all'esa
me degli emendamenti nella prossima set
timana, tenendo conto della necessità di un 
attento esame delle molteplici modifiche 
proposte. 

Il relatore Beorchia e i senatori Pistoiese 
e Finocchiaro condividono la proposta del 
senatore Bonazzi. 

Il presidente Berlanda, prendendo atto di 
tali dichiarazioni, avverte eh eia trattazione 
degli articoli avverrà nella prossima setti
mana, ed il seguito dell'esame viene rin
viato. 

SCONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il Presidente avverte che le sedute della 
Commissione convocate per questo pome
riggio alle ore 16 e per domani mattina 
alle ore 9,30 non avranno luogo. 

La seduta termina alle ore 12. 
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LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (g*) 

GIOVEDÌ 13 FEBBRAIO 1986 

141a Seduta 

Presidenza del Presidente 
SPANO Roberto 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici Tassone. 

La seduta inizia alle ore 12,45. 

IN SEDE DELIBERANTE 

« Norme straordinarie per l'accelerazione dell'ese
cuzione di opere pubbliche» (1004) 
(Seguito della discussione e rinvio) 

Riprende la discussione sospesa nella se
duta del 5 febbraio. 

Il relatore Bastianini illustra alla Com
missione una serie di emendamenti al testo 
del disegno di legge in titolo. 

In particolare, fa presente che all'artico
lo 1, dove viene conservata la possibilità di 
affidamento dei lavori anche in ampliamen
to di lotto, si introduce un riferimento al
l'Ente ferrovie dello Stato per la delibera
zione di un apposito regolamento tecnico 
che rechi norme simili a quelle del disegno 
di legge in discussione. 

Con gli emendamenti agli articoli 2 e suc
cessivi si regola la procedura della conces
sione secondo un meccanismo attivabile sol
tanto per lavori di importo superiore ai 20 
miliardi attraverso l'invito ad imprese in 
possesso dei requisiti stabiliti da una appo
sita commissione interministeriale. 

L'emendamento all'articolo 5 prevede che 
ogni anno le amministrazioni interessate 

pubblichino l'elenco delle opere che inten
dono affidare con la procedura suddetta. 

L'emendamento all'articolo 8 estende la 
normativa anche ai consorzi di imprese. 

L'articolo 9, ripristinando il testo origina
rio dell'articolo 7 della legge n. 741 del 1981, 
estende l'obbligo di pubblicità ai lavori ecce
denti l'importo di 300 milioni, in analogia 
con una norma contenuta nel disegno di leg
ge d'iniziativa governativa concernente la ri
forma dell'editoria. 

Seguono alcuni emendamenti volti ad in
trodurre articoli aggiuntivi. 

Gli articoli 10 e 11, recependo in parte 
un emendamento dei senatori comunisti al 
disegno di legge finanziaria, istituiscono un 
notiziario regionale. Infine, l'articolo 12 ri
pristina nella sua formulazione originaria il 
punto b) del primo comma dell'articolo 24 
della legge n. 584 del 1977. 

In conclusione il relatore, dopo aver sot
tolineato che il limite temporale biennale 
permane solo in riferimento all'articolo 1, 
trattandosi, per il resto, di una normativa 
« a regime », si dice inoltre disposto ad ela
borare un'ulteriore norma che coordini la 
disciplina del provvedimento in discussione 
con le disposizioni della legge del 1929 ri
guardante l'istituto della concessione. 

I l presidente Spano, al fine di un appro
fondimento del nuovo testo elaborato dal 
relatore, propone un rinvio alla prossima 
settimana, nel corso della quale, tenuto con
to delle esigenze dei lavori dell'Assemblea 
per l'esame dei documenti di bilancio, po
tranno tenersi due sedute pomeridiane, mer
coledì e giovedì. 

Conviene la Commissione, ed il seguito 
della discussione è rinviato. 

La seduta termina alle ore 13. 
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I N D U S T R I A (10a) 

GIOVEDÌ 13 FEBBRAIO 1986 

184* Seduta 

Presidenza del Presidente 
REBECCHINI 

Intervengono il professor Gualtiero Brug
ger, il professor Luigi Cappugi, l'ingegner 
Renato De Leonardis e l'ingegner Antonio 
Fumo. 

La seduta inizia alle ore 10,15. 

AUDIZIONE, AI SENSI DELL'ARTICOLO 47 DEL 
REGOLAMENTO - IN RELAZIONE AL DISE
GNO DI LEGGE N. 1387 — DEI COMMISSARI 
DI ALCUNE IMPRESE IN AMMINISTRAZIONE 
STRAORDINARIA 

Il presidente Rebecchini presenta alla 
Commissione il professor Brugger, commis
sario del « Gruppo Radaelli »; il professor 
Cappugi, commissario della « Italconsult 
s.p.a »; l'ingegner De Leonardis, commissa
rio del « Gruppo Ercole Marelli » e l'ingegner 
Fumo, commissario delle « Acciaierie e fer
riere pugliesi ». Egli informa altresì che l'av
vocato De Luca, commissario del gruppo 
« Flotta Lauro » non può intervenire all'au
dizione odierna perchè trattenuto negli Stati 
Uniti d'America dalle vicende relative al 
noto processo per il sequestro della « Achille 
Lauro ». 

Il Presidente precisa quindi che l'audizione 
non ha per oggetto l'esame di specifiche si
tuazioni aziendali, bensì la valutazione — 
alla luce dell'esperienza fatta dai commissa
ri — della validità della legislazione sull'am
ministrazione straordinaria delle grandi im
prese in crisi, e sulle ipotesi di abrogazione 
o modifica di tale legislazione, con partico
lare riferimento al disegno di legge n. 1387. 

Ha quindi la parola il professor Brugger, 
che analizza in primo luogo i problemi, sot

tovalutati — a suo giudizio — dal legislatore, 
che sono alla base delle negative esperienze 
realizzate nel campo dell'amministrazione 
straordinaria. Si è sottovalutata, egli affer
ma, la gravità delle situazioni di crisi azien
dale in cui il nuovo istituto doveva essere 
applicato, e si sono sottovalutate le difficol
tà cui sarebbero andati incontro i commis
sari, nel tentativo di cedere queste aziende. 

Non bisogna dimenticare, egli prosegue, 
che i possibili acquirenti di tali aziende 
sono pochi, e spesso interessati — in quan
to operatori dello stesso ramo — alla scom
parsa di imprese concorrenti; inoltre, si 
deve tenere presente che aziende deficita
rie normalmente si vedono « con dote », 
il che costituisce una ulteriore difficoltà. 
Perchè aziende dissestate possano trovare 
degli acquirenti, occorre di regola che il 
commissario sia messo in grado di ridar 
loro credibilità, attraverso interventi preli
minari. Dopo aver ricordato la procedura 
seguita nel « Gruppo Redaelli » (con la co
stituzione di nuove società in bonis, econo
micamente interessanti, alcune delle quali 
sono state già cedute) il professor Brug
ger afferma che in nessun caso si può pen
sare che alla cessione di aziende così pro
vate si possa giungere in tempi brevi. 

Una seconda difficoltà, egli prosegue, è 
connessa agli ostacoli che il commissario 
incontra nella realizzazione dei disinvesti
menti e degli investimenti che si rendono 
necessari in ogni situazione di crisi azien
dale. Il realizzo di cespiti sì svolge infatti 
entro i limiti e con i vincoli proprio della 
procedura di liquidazione coatta ammini
strativa; per la realizzazione di nuovi inve-
sitmenti, si è dimostrato insufficiente l'aiu
to consistente nella garanzia dello Stato. 

Il professor Brugger lamenta quindi il pe
so, che in molte situazioni risulta eccessi
vo, del problema occupazionale: pur rico
noscendo che la tutela dell'occupazione 
rientra certamente nelle finalità della legi
slazione sull'amministrazione straordinaria, 
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egli afferma che la cassa integrazione — cui 
normalmente si fa ricorso — costituisce 
uno strumento inadeguato, e che bisogna 
pensare ad una diversa legislazione sulla 
mobilità del lavoro. 

Il professor Brugger si sofferma quindi 
sul problema dei debiti delle imprese in 
amministrazione straordinaria, sottolinean
do in particolare come, a causa degli alti 
tassi di interesse (in ordine ai quali la le
gislazione non prevede alcuna agevolazione) 
i debiti contratti per la continuazione del
l'impresa ammontino a livelli tali da com
promettere ogni posibilità di risanamento, 
mentre, a causa della prededucibilità ad essi 
riconosciuta dalla legge, il loro accumular
si vanifica di fatto ogni speranza dei cre
ditori precedenti, aggravando così una si
tuazione di sacrificio che già ha dato adi
to a dubbi di ordine costituzionale. 

Il professor Brugger afferma quindi che è 
necessaria, per le aziende in crisi, una legi
slazione che consenta di affrontare le diffi
coltà, prima dell'insorgere di situazioni pa
tologiche irrimediabili; egli fa riferimento 
alla legislazione degli anni scorsi in tema di 
ristrutturazione aziendale, di ricapitalizza
zione delle imprese, di innovazione tecnolo
gica e di mobilità del lavoro, affermando pe
raltro che tale legislazione va riveduta e re
sa più incisiva. Nei casi più gravi, egli affer
ma, l'istituto dell'amministrazione straordi
naria va però mantenuto, anche se si rende 
necessaria una profonda revisione della le
gislazione relativa: una pura e semplice 
abrogazione non gli sembra una soluzione 
valida. 

Egli prende quindi in considerazione al
cune ipotesi di riforma: una partecipazione 
dei creditori all'elaborazione del piano di 
risanamento; l'inserimento nel piano stesso 
di programmi di intervento dello Stato, con 
una previsione che diverrebbe vincolante a 
seguito dell'approvazione del piano; la pre
visione di agevolazioni per gli acquirenti (pur 
con le precisazioni già svolte, in ordine alla 
necessità di interventi preliminari di risana
mento); l'ipotesi di una distinzione tra azio
ne di risanamento e azione liquidatoria. 

Il professor Brugger esamiha quindi gli 
articoli 2, 3 e 4 del disegno di legge n. 1387, 

rilevando in particolare come l'articolo 2, 
utile per la soluzione di situazioni aperte, 
possa comportare rischi per il futuro, e co
me l'articolo 4, che forse necessita di alcune 
precisazioni, possa avere notevole utilità pra
tica. Egli segnala inoltre l'ulteriore problema, 
che a suo giudizio dovrebbe essere affronta
to in via legislativa (come già si fece, in al
cuni casi, nel passato) relativo alla applica
zione nei casi in esame dell'articolo 2112 del 
codice civile, concernente la cessione dei con
tratti di lavoro, ed^accenna infine alla even
tualità che nella legislazione venga introdot
ta qualche particolare provvidenza a favore 
dei creditori, oggi indubbiamente sacrifi
cati. 

Ha quindi la parola il professor Cappugi 
il quale, nel condividere pressoché total
mente le osservazioni di carattere generale 
e le proposte sulla riforma della « legge Pro
di » suggerite dal professor Brugger, rico
nosce che questa ha in qualche modo svolto 
una funzione di ammortizzatore sociale an
corché non sia riuscita ad assicurare il per
seguimento degli obiettivi che il legislatore 
si era proposto. Si sofferma poi sulla diffi
cile situazione in cui versano i creditori 
delle imprese in amministrazione straordi
naria, sia quelli precedenti alla istaurazione 
della procedura che quelli conseguenti alla 
continuazione dell'esercizio di impresa: i cre
diti di questi ultimi, come noto, sono pre
deducibili rispetto ai primi, con la conse
guenza ulteriore che, al momento, gran parte 
dei debiti risultano maturati nei confronti 
dello Stato e quindi a totale danno degli al
tri creditori. 

Il professor Cappugi, poi, dopo aver for
nito una serie di dati finanziari sulla base 
dell'esperienza maturata dalla società « Ital-
consult » in amministrazione straordinaria, 
sottolinea che la continuazione dell'esercizio 
di impresa ha, per altro verso, contribuito 
a ridurre i debiti delle società anche se at
traverso un pesantissimo ricorso ai licenzia
menti di manodopera e ai trattamenti di 
cassa integrazione guadagni. Chiarita quindi 
la ratio dell'articolo I-bis della legge n. 95 
del 1979 e il contenzioso penale (conclusosi 
sempre con l'archiviazione) conseguente alle 
azioni di creditori che non accettano il to-
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tale sacrificio delle loro esposizioni, egli sot
tolinea le ulteriori perdite di occupazione 
causate dalle difficoltà indotte nelle impre
se creditrici dall'impresa insolvente sottopo
sta alla « legge Prodi »; segnala inoltre l'op
portunità che i programmi di risanamento 
non vengano approvati in blocco ma atten
tamente sottoposti al vaglio di una verifica 
puntuale e realistica. 

Il professor Cappugi, infine, non ritiene 
utile una abrogazione pura e semplice della 
normativa in questione, preferendo invece 
profonde modifiche alla legge n. 95 (e alle 
successive modificazioni) nel senso di una 
maggiore tutela dei creditori — e dei con-
nesi profili occupazionali — che farebbe 
venir meno, tra l'altro, i forti dubbi di legit
timità costituzionale. Ritiene inoltre neces
sarie procedure e meccanismi di intervento 
più agili che consentano ai commissari di 
gestire il patrimonio amministrativo anche 
con adeguate risorse finanziarie. 

L'ingegner De Leonardis, a sua volta, ricor
dato il clima in cui fu pensata e adottata 
la disciplina sulle amministrazioni straordi
narie, nonché la progressiva tendenza mani
festatasi nello scorso decennio ad attribuire 
alle partecipazioni statali gli oneri derivanti 
dalle grandi imprese in crisi, si sofferma am
piamente sul grave stato di insolvenza in cui 
versava il « Gruppo Marelli » al momento 
della instaurazione della amministrazione 
straordinaria. Precisa inoltre le diverse mo
dalità di applicazione della legge n. 95, 
specie per ciò che concerne la possibile, 
ma non obbligatoria, continuazione del
l'esercizio di impresa, dichiarandosi convinto 
che sia utile e doveroso — nelle prospettive 
di riforma della disciplina — il coinvolgimen
to, fin dall'inizio della procedura, dei credi
tori onde meglio valutare le possibili solu
zioni e le modalità per la ricollocazione in 
bonis della società sottoposta alla procedura 
concorsuale. 

L'ingegner De Leonardis inoltre esprime un 
giudizio sostanzialmente positivo sugli arti
coli 2, 3 e 4 del disegno di legge n. 1387 
all'esame della Commissione: sull'articolo 3, 
in particolare, reputa peraltro opportuno eli
minare il richiamo alla « giusta causa » onde 
evitare possibili dubbi interpretativi mentre 

sottolinea l'importanza dell'articolo 4, in 
quanto la giurisprudenza e la realtà delle 
amministrazioni straordinarie testimoniano 
in modo inequivocabile l'inapplicabilità del
l'articolo 2560 del codice civile. 

L'ingegner De Leonardis manifesta infine 
le sue perplessità circa il regime attuale delle 
garanzie concesse dallo Stato, che sono am
messe alla prededuzione e godono di interessi 
non legali (come i crediti dell'INPS), ma 
bancari. 

L'ingegner Fumo, infine, illustra alcuni 
aspetti della vicenda delle « Acciaierie e fer
riere pugliesi » di Giovinazzo, di cui è com
missario: si tratta di una azienda del tutto 
dissestata, che opera in un settore — quello 
siderurgico — le cui difficoltà sono ben note. 
La GEPI, a suo tempo interpellata, ritenne 
non risanabile l'azienda; è stato naturalmente 
impossibile ottenere crediti dalle banche, o 
garanzie dal Tesoro. Fortunatamente, si è 
potuta ottenere una certa somma valendosi 
della legge n. 193 del 1984, relativa alla di
smissione di impianti nel settore siderurgico: 
tali fondi sono stati reinvestiti in iniziative 
di job creation, senza comunque che fosse 
alterata la posizione dei creditori. 

La «legge Prodi» — osserva l'ingegner 
Fumo, richiamandosi alla relazione del se
natore Romei sul disegno di legge n. 1387 — 
rientra in una legislazione di salvataggio 
degli anni '70, che oggi può essere giudicata 
inadeguata; essa potrebbe essere abbando
nata, eccezion fatta per quelle aziende non 
recuperabili, di cui è necessaria una radicale 
riconversione, in un'ottica di protezione so
ciale. L'ingegner Fumo si dichiara infine con
vinto della necessità di una legislazione a 
favore degli investimenti innovativi, ed in 
questo quadro esprime particolare interesse 
per l'articolo 5 del disegno di legge n. 1387. 

Seguono domande e richieste di chiari
menti. 

Il senatore Romei, dopo aver espresso il 
suo compiacimento per l'importanza degli 
elementi conoscitivi acquisiti con l'audizio
ne odierna, si dichiara convinto della steri
lità di una pura e semplice abrogazione 
della « legge Prodi », che pure ha dato ri
sultati del tutto negativi. Egli ritiene neces-
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sauro un giudizio sulla effettiva possibilità 
di risanamento dell'impresa, come condizio
ne preliminare all'instaurazione dell'ammi
nistrazione straordinaria; ritiene che in tale 
fase si debbano coinvolgere anche i credi
tori. Con riferimento al disegno di legge 
n. 1387, sottolinea l'importanza delle age
volazioni per la cessione dell'impresa; espri
me qualche perplessità in ordine ad una 
normativa particolare sull'applicabilità del
l'articolo 2112 del codice civile, pur rico
noscendo che la normativa sulla cassa in
tegrazione rappresenta uno strumento ina
deguato e che bisogna costituire una agen
zia per la mobilità del lavoro. Egli richiama 
inoltre il problema delle risorse finanziarie 
necessarie alle gestioni. 

Il senatore Consoli esprime interesse per 
molte considerazioni, svolte dai commissa
ri pervenuti, in ordine agli articoli 2, 3 e 4 
del disegno di legge n. 1387, all'applicazio
ne dell'articolo 2112 del codice civile, al 
regime dei debiti con il Tesoro. Sottolinea 
(con particolare riferimento alla relazione 
del professor Brugger) come sia emerso un 
giudizio prevalentemente contrario alla 
pura e semplice abrogazione della « legge 
Prodi », e favorevole invece ad una sua 
radicale riforma. Tale riforma, a suo giu
dizio, deve basarsi su un carattere selettivo 
di questo tipo di intervento, e deve com
portare un diverso rapporto con i creditori, 
nel caso di continuazione dell'impresa. 

La questione di un parziale soddisfaci
mento dei creditori, egli afferma, deve esse
re affrontata non solo alla fine, ma anche 
all'inizio della gestione, con una valutazio
ne delle potenzialità dell'impresa che potreb
be comportare la garanzia di una quota dei 
loro crediti. 

Il senatore Petrara, con riferimento all'am
ministrazione straordinaria delle « Acciaierie 
e ferriere pugliesi », sottolinea la specificità 
della situazione meridionale, e critica alcu
ni aspetti della gestione che (con il trasferi
mento di gran parte dei lavoratori alla GEPI, 
con il sacrificio di alcune loro posizioni eco- I 
nomiche e normative, e con la costituzione 
di iniziative inidonee a riassorbire la mano
dopera trasferita) non ha sfruttato tutte le 

possibilità esistenti per valere come ammor
tizzatore sociale. 

Il senatore Aliverti, nel giudicare molto 
utile il contributo fornito dai sommissari, 
ritiene necessaria una ulteriore riflessione 
sulle ipotesi di riforma della legge n. 95 e ri
corda il contesto in cui fu proposta quella 
disciplina. Chiede quindi se l'intervento, da 
prevedere in sede di riforma, vada limitato 
alle grandi imprese ovvero a tutte quelle in 
situazione di crisi, ridefinendo opportuna
mente i requisiti previsti dall'articolo 1 del
la « legge Prodi », sottoposto a successive 
modificazioni che ne hanno stravolto la 
ratio originaria. Chiede inoltre se sia op
portuna la nomina di uno o più commis
sari, in possesso di requisiti professionali 
previamente determinati; se siano congrui 
i limiti temporali previsti dalla legge n. 95; 
se abbia fornito apprezzabili contributi il 
Comitato di sorveglianza e se la garanzia del
lo Stato abbia operato in modo funzionale 
ai programmi di risanamento approvati. 

Rispondono alle domande e richieste di 
chiarimento i commissari intervenuti. 

L'ingegner Fumo ritiene che il program
ma di risanamento dovrebbe essere sostenu
to da linee finanziarie riservate che non pe
nalizzino ulteriormente i creditori, e segnala 
che diverse amministrazioni straordinarie 
non sono riuscite a ottenere alcun finanzia
mento bancario assistito dalla garanzia dello 
Stato per cui è evidente che, mentre negli in
terventi operati dalla GEPI gli oneri dei sal
vataggi gravano sullo Stato, per quelli con
seguenti all'applicazione della « legge Prodi » 
risulta il grave e iniquo sacrificio dei cre
ditori. 

Quanto alle « Acciaierie e ferriere » di Gio-
vinazzo egli non ritiene che nel Mezzogiorno 
operino — per ciò che concerne le ammini
strazioni straordinarie — condizioni diverse 
dal resto del Paese: in particolare precisa di 
aver reso operativa la disposizione del CIPI 
circa il trasferimento di 500 lavoratori ad 
altra attività. 

L'ingegner De Leonardis, quindi, ritiene 
urgenti e indifferibili modifiche, anche pro
fonde, alla « legge Prodi » ma senza ricor
rere all'abrogazione prevista dall'articolo 1 
del disegno di legge n. 1387; suggerisce inol-
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tre la previsione di un apposito istituto a 
tutela dei creditori, il cui parere dovrebbe 
rivestire un ruolo fondamentale nella pre
liminare decisione di continuare o meno 
l'esercizio d'impresa. Si sofferma poi sul
l'articolo 2112 del codice civile che dovreb
be essere parzialmente o totalmente disap
plicato, analogamente del resto a quanto 
già previsto per l'articolo 2560 (rispetto al 
quale l'articolo 4 del disegno di legge n. 1387 
costituirebbe una interpretazione autentica 
di norme già operanti nell'ordinamento). 

Dopo una interruzione del senatore Ali-
verti, l'ingegner De Leonardis osserva che 
al termine dell'esercizio d'impresa la socie
tà sottoposta ad amministrazione straordi
naria non può fallire ma si trova in una 
posizione analoga alla liquidazione coatta 
amministrativa: si associa il professor 
Brugger confermando tale interpretazione. 
L'ingegner De Leonardis chiarisce inoltre il 
suo giudizio positivo sulla funzionalità del 
Comitato di sorveglianza. 

Il professor Cappugi si dichiara favore
vole ad un'abrogazione differita, a data cer
ta, della « legge Prodi », e ad una nuova 
normativa che differenzi maggiormente il 
regime dell'amministrazione straordinaria 
da quello della liquidazione coatta am
ministrativa. In ogni caso, egli ritiene che 
l'amministrazione straordinaria possa costi
tuire uno strumento agile, più utile delle 
procedure concorsuali tradizionali. Quanto 
alle ipotesi di riforma, considera possibile 
che sia affrontato il problema dei creditori; 
che si istituisca una sorta di filtro all'inizio 
della procedura; che in questa fase (egli 
pensa ad una accertamento tecnico, inse
rito nella procedura giudiziaria) vengano 
consultati i creditori. Egli afferma inoltre 
che lo Stato, nell'approvare i programmi di 
risanamento, dovrebbe garantirne il finan
ziamento. Si pronuncia infine sugli artico
li 2, 3 e 4 del disegno di legge n. 1387 (che 
dovrebbero avere carattere di interpreta
zione autentica) aggiungendo che l'articolo 3 
dovrebbe fare riferimento anche ai crediti 
a medio termine. 

Il professor Brugger ammonisce in primo 
luogo a non inserire nella normativa dispo
sizioni, che possano mettere in allarme le 
banche rendendo così più difficile l'ammini
strazione straordinaria. Norme utili per chiu
dere gestioni già aperte possono diventare 
pericolose, se riferite a gestioni future. 

Per la « legge Prodi », si dichiara d'accordo 
sull'ipotesi di un'abrogazione differita; affer
ma che, per quanto sia complesso il proble
ma, ipotesi di riforma già esistono e potreb
bero essere messe a punto in tempi brevi. 

Si sofferma quindi sul problema dei piani 
di risanamento, che dovrebbero essere valu
tati con maggiore attenzione, ed essere im
pegnativi anche per lo Stato; in questa fase, 
dovrebbe esservi una qualche partecipazione 
dei creditori, ai quali dovrebbe comunque 
essere mostrato che anche la collettività as
sume degli oneri. 

Con riferimento ai quesiti del senatore 
Aliverti, il professor Brugger dichiara che la 
procedura riformata dovrebbe mantenere un 
carattere ordinario; la durata di essa, e la 
entità degli interventi dello Stato, potrebbero 
essere graduate in modo diverso sulla base 
dei singoli piani di risanamento. Egli si di
chiara contrario all'ipotesi di una pluralità 
di commissari, apprezzando invece l'ipotesi 
di affiancare il commissario con coadiutori 
o consulenti. 

Il professor Brugger precisa che, nella for
mula seguita dal « Gruppo Radaelli », a se-
guito della costituzione di nuove società in 
bonis la vecchia impresa in amministrazione 
straordinaria diventa una sorta di finanzia-
ria, la cui attività principale consiste appunto 
nella realizzazione dei cespiti costituiti dalle 
azioni delle nuove società. Conclude, confer
mando un giudizio del tutto negativo sull'isti
tuto della garanzia dello Stato. 

Il presidente Rebecchini ringrazia gli inter
venuti e li congeda, dichiarando chiusa la 
procedura informativa. 

La seduta termina alle ore 14. 
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L A V O R O ( l l a ) 

GIOVEDÌ 13 FEBBRAIO 1986 

112" Seduta 

Presidenza del Presidente 
GIUGNI 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale Borruso. 

La seduta inizia alle ore 10,55. 

IN SEDE REFERENTE 

«Disposizioni in materia di indennità di contin
genza» (1667) 
(Seguito e conclusione dell'esame) 

Riprende l'esame, sospeso nella seduta po
meridiana di ieri. 

Si apre il dibattito. 
Interviene il senatore Antoniazzi, il quale 

sottolinea la grande importanza del prov
vedimento, reso necessario dalla constatata 
impossibilità di raggiungere* un accordo in 
materia tra le parti sociali. A seguito della 
disdetta da parte di molte organizzazioni 
imprenditoriali degli accordi interconfede-
rali in materia di scala mobile e con la pro
spettiva della possibile apertura di un va
sto contenzioso giudiziario, nonché di una 
accentuata conflittualità aziendale e di ca
tegoria, appare necessario un intervento le
gislativo, pur se la materia trattata sarebbe 
di competenza della contrattazione colletti
va. Certo, anche in passato vi sono stati 
provvedimenti legislativi in materia — come 
quello del 1977, che bloccava le scale mo
bili anomale, e quello del 1982 che disci
plinava il trattamento di fine rapporto — 
ma si trattava di normative che facevano 
seguito ad accordi tra le parti sociali, che 
oggi invece mancano. Nella relazione gover
nativa che accompagna il provvedimento si 
sottolinea il preminente ruolo che, in una 
situazione di normalità, le parti sociali so
no chiamate a svolgere con riferimento alla 
materia retributiva; il Governo avrebbe do
vuto fare tali considerazioni anche all'epoca 
del decreto-legge che recepiva l'accordo del 

14 febbraio 1984, ma evidentemente la bat
taglia allora condotta dalle forze di opposi
zione ha favorito una opportuna riflessione. 

Ricorda d'altra parte che la Corte costi
tuzionale ebbe a dichiarare allora sia la 
legittimità costituzionale del decreto-legge 
sulla scala mobile, sia l'ammissibilità della 
proposta di referendum abrogativo. 

Il disegno di legge in titolo, rispetto a pre
cedenti interventi legislativi in materia con
trattuale, si caratterizza sia per la sua deri
vazione da un accordo sindacale, pur setto
rialmente limitato, sia per il ristretto ambito 
temporale, sia infine perchè, prevedendo un 
trattamento minimo per tutti i lavoratori, 
agevola la contrattazione collettiva, in un 
periodo di crisi economica, ad affrontare i 
temi della professionalità e gli altri aspetti 
già da tempo al centro del dibattito. Il se
natore Antoniazzi conclude infine, ramma
ricandosi che non vi sia stato il tempo di 
procedere ad audizioni delle parti sociali, le 
cui posizioni sono del resto ben note, e 
preanunciando che il suo Gruppo non si 
opporrà al provvedimento, in coerenza con 
la sua tradizionale posizione di privilegiare 
il negoziato tra le parti sociali al fine della 
regolamentazione delle condizioni di lavoro, 
senza però escludere una legislazione di so
stegno. 

Il senatore Bombardieri annuncia che il 
Gruppo democratico-cristiano auspica una 
pronta approvazione del provvedimenti, che 
è stata richiesta dalle parti sociali, la cui 
piena autonomia non viene affatto in tal 
modo indebolita. 

Conclusa la discussione, il Presidente re
latore rinuncia alla replica, ed interviene il 
sottosegretario Borruso. 

Dichiara che il Governo ha seguito il cri
terio di evitare il più possibile che materie 
proprie della contrattazione fossero regolate 
dalla legge. All'accordo stipulato per il pub
blico impiego hanno fatto pervenire la loro 
adesione unilaterale la stragrande maggio
ranza delle organizzazioni sindacali e im
prenditoriali, ma la necessità di superare i 
limiti giuridici di tali adesioni impone di 
ricorrere ad un provvedimento legislativo. 
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Si passa quindi all'esame degli articoli. 
In sede di articolo 1, il presidente Giugni 

illustra quattro emendamenti. 
Il primo, tendente a sostituire il primo 

comma, prevede che l'efficacia della nuova 
scala mobile abbia inizio a partire dal 31 
gennaio 1986 e abbia termine alla data del 
31 dicembre 1989. La norma inoltre dispo
ne che l'indennità di contingenza sia calco
lata sulla somma del minimo tabellare pre
vista dai contratti collettivi nazionali di ca
tegoria per ciascun livello di inquadramen
to e dell'indennità di contingenza, spettan
ti nel mese precedente a quello dell'adegua
mento. In sede di prima applicazione di ta
le meccanismo, l'entità dell'indennità di con
tingenza è pari per il settore industriale a 
lire 684.189 e per gli altri settori contrat
tuali ai corrispondenti valori in atto. 

Il presidente Giugni chiarisce che viene 
risolto così, in questa sede, il problema dei 
decimali, lasciando però impregiudicato il 
passato. 

Posto ai voti, l'emendamento viene appro
vato. 

Il presidente Giugni illustra quindi un 
altro emendamento, sostitutivo del secondo 
comma, col quale si stabilisce che le norme 
contenute nel comma 1 abrogano ogni con
traria disposizione e trovano applicazione, 
per ciascuna categoria, fino a che per que
st'ultima venga stipulato, tra le associazio
ni sindacali maggiormente rappresentative, 
un nuovo accordo o contratto collettivo in 
materia di indennità di contingenza. 

Il Presidente relatore rileva come tale 
emendamento abbia il significato giuridico 
di consentire alle parti di modificare il si
stema quando vogliono ed il significato po
litico di una affermazione del carattere con
trattuale della materia regolata, cosicché la 
legge possa essere derogata dall'accordo. 

11 senatore Vecchi esprime alcune per
plessità sull'emendamento, poiché il dise
gno di legge stabilisce solo un trattamento 
minimo, che può essere sempre superato 
dalla contrattazione. 

Anche il senatore Antoniazzi rileva che il 
provvedimento non impedisce trattamenti 
superiori, cosicché non pare opportuno pre
vedere deroghe ad un anormativa di carat
tere Generale. 

Il senatore Torri rileva che l'emendamen
to è tanto più inopportuno in quanto il 
provvedimento ha una validità temporale li
mitata. 

Il relatore Giugni, quindi, ritira l'emenda
mento e ne illustra un altro, volto ad in
serire nel comma 2 una disposizione, per la 
quale vengono dichiarate nulle e sostituite 
di diritto dalla norma in cui al comma 1 le 
clausole di accordi o contratti collettivi in 
contrasto con la predetta norma. 

Il sottosegretario Borruso esprime parere 
favorevole sull'emendamento, che, posto ai 
voti, viene approvato. 

Il relatore illustra un ulteriore emenda
mento, volto ad inserire un comma aggiun
tivo, col quale si prescrive che la legge non 
si applica né ai prestatori di lavoro con 
qualifica di dirigente ai sensi dell'articolo 
2095 del Codice civile, né ai prestatori di 
lavoro addetti ai servizi domestici. 

Il senatore Antoniazzi paventa il rischio 
che tale emendamento introduca una diffe
renza di trattamento tra dirigenti del settore 
privato e dirigenti pubblici, per i quali è 
prevista l'estensione della nuova scala mo
bile. 

Il sottesegretario Borruso si dichiara fa
vorevole all'emendamento, rilevando che i di
rigenti industriali hanno un diverso mecca
nismo di adeguamento automatico delle re
tribuzioni e che la legge non persegue la 
finalità di porre dei limiti massimi. 

Posto ai voti, l'emendamento viene appro
vato. 

Viene quindi approvato l'articolo 1, nel 
testo emendato, nel suo insieme. 

Viene successivamente approvato l'artico
lo 2, senza modificazioni. 

La Commissione dà quindi mandato al 
presidente Giugni di riferire all'Assemblea in 
senso favorevole all'approvazione del dise
gno di legge, nel testo accolto, incaricandolo 
altresì di chiedere l'autorizzazione alla rela
zione orale. 

Il presidente Giugni annuncia che intende 
chiedere l'inserimento del disegno di legge 
nell'ordine del giorno della seduta pomeri
diana dell'Aula: conviene la Commissione. 

La seduta termina alle ore 11,45. 
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provato, dovrebbe ora definire la copertura 
del maggior onere derivante dagli emenda
menti in questione. 

Segue un intervento del senatore Calice. 
A fronte di emendamenti ormai approva

ti, volendosi ritornare su di essi, non vi è 
altra strada che quella di una loro even
tuale modifica presso l'altro ramo del Par
lamento. Alla Commissióne non resterebbe 
che ribadire il proprio convincimento, alle
gando la definizione dell'onere finanziario 
degli emendamenti, onere che dovrebbe es
sere quantificato dal Governo. 

Anche ad avviso del presidente Coco, es
sendo già stati approvati gli emendamenti, 
il testo non è modificabile. Sollecita quindi 
il rappresentante del Governo a pronunciar
si sull'onere finanziario insorgente. 

Interviene quindi il sottosegretario Trot
ta che, osservato che in materia la compe
tenza è del Ministro del tesoro più che di 
quello per gli interventi straordinari nel 
Mezzogiorno, fa presente che il ministro 
De Vito riterrebbe opportuna una pausa di 
riflessione, appunto per permettere una va
lutazione dell'onere degli emendamenti in 
questione. 

Preso atto di tale precisazione, il presi
dente Coco osserva che, poiché il Governo 
non è in grado di fornire, allo stato, ele
menti in ordine alla copertura finanziaria 
delle maggiori spese conseguenti all'appro
vazione degli emendamenti in questione, 
non resta alla Commissione che rimettere 
l'intera questione all'Assemblea. 

Conviene la Commissione, che quindi in
carica il Presidente di riferire al riguardo 
all'Assemblea. 

COMMISSIONE SPECIALE 
per Tesarne dì provvedimenti recanti inter
venti per i territori colpiti da eventi sismici 

GIOVEDÌ 13 FEBBRAIO 1986 

43" Seduta 

Presidenza del Presidente 
Coco 

Interviene il sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio Trotta. 

La seduta inizia alle ore 10,10. 

IN SEDE REFERENTE 

Conseguenze finanziarie degli emendamenti appro
vati dall'Assemblea all'articolo 1 del disegno di 
legge: «Conversione in legge del decreto-legge 
30 dicembre 1985, n. 788, recante proroga di ter
mini e interventi urgenti per la rinascita delle 
zone terremotate della Campania e della Basili
cata » (1630) (innanzi all'Assemblea) 
(Esame, ai sensi dell'articolo 100, undecimo com
ma, del Regolamento) 

Il relatore Franza informa la Commis
sione di quanto avvenuto nella seduta di 
ieri dell'Assemblea, facendo presente che il 
disegno di legge è stato inviato in Commis
sione per permettere la valutazione delle 
conseguenze finanziarie discendenti dall'ap
provazione degli emendamenti numeri 1.5 
(in materia di immissione in ruolo del per
sonale convenzionato) e 1.7 (in materia di 
riapertura di termini per le domande di 
contributo). Atteso che i predetti emenda
menti sono stati già approvati dall'Assem
blea, fa presente che la Commissione, preso 
atto della volontà espressa con il testo ap- La seduta termina alle ore 10,25. 
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S O T T O C O M M I S S I O N E 

I S T R U Z I O N E (7a) 
Sottocommissione per i pareri 

GIOVEDÌ 13 FEBBRAIO 1986 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Kessler, ha adot
tato la seguente deliberazione per il dise
gno di legge deferito: 

alla 8a Commissione: 

1614 — « Modifiche ed integrazioni alle 
leggi 11 febbraio 1971, n. 50, e 6 marzo 
1976, n. 51, sul diporto nautico », approvato 
dalla Camera dei deputati: parere favore
vole. 
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C O N V O C A Z I O N E DI C O M M I S S I O N E 

B I L A N C I O (5a) 

Venerdì 14 febbraio 1986, ore 9,30 e 16,30 

In sede referente 

Seguito dell'esame congiunto dei bilanci di 
previsione dello Stato e del disegno di 
legge inerente alla loro formazione: 

- Bilancio di previsione dello Stato per 
- l'anno finanziario 1986 e bilancio plurien

nale per il triennio 1986-1988 (1505-B) {Ap
provato dal Senato e modificato dalla Ca
mera dei deputati). 

- Stato di previsione dell'entrata per l'anno 
finanziario 1986 (1505-B-Tab. 1) (Appro
vato dal Senato e modificato dalla Ca
mera dei deputati). 

- Disposizioni per la formazione del bilan
cio annuale e pluriennale dello Stato (leg
ge finanziaria 1986) (1504-B) (Approvato 
dal Senato e modificato dalla Camera dei 
deputati). 

Licenziato per la slampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 21,45 


